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STATUTO

DELL'UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI ROMA

"TOR VERGATA"

TITOLO I

PRINCIPI FONDAMENTALI

Articolo 1 

Struttura giuridica e funzioni dell'Università 

1-L'Università degli studi di Roma "Tor Vergata", di seguito denominata Università o 

Ateneo, ha personalità giuridica e piena capacità di diritto pubblico e privato. l'Università ha 

per scopo l'elaborazione, lo sviluppo, la trasmissione e la diffusione del sapere scientifico, 

mediante il libero esercizio della ricerca e dell'insegnamento. 

2.-L'Università è sede della ricerca e della formazione scientifica e professionale. 

Promuove e coordina la ricerca e la didattica, nonché le attività integrative e di supporto. Può, 

inoltre, organizzare -anche in collaborazione con altri enti -attività di formazione di livello 

superiore ed attività culturali, eventualmente esterne, comprese le iniziative rivolte 

all'educazione permanente e ricorrente, nonché all'aggiornamento culturale degli adulti, anche 

in vista dell'inserimento professionale nel mercato del lavoro. 

3.-Per il perseguimento dei propri fini istituzionali, l'Università promuove la 

collaborazione con qualificate istituzioni, nazionali ed internazionali, sia pubbliche che 

private, anche consentendo l'insediamento, nel proprio comprensorio, di laboratori, musei, 

biblioteche, parchi scientifici ed altre strutture culturali o di ricerca. 

4.-Rientra tra i compiti fondamentali dell'Università la cooperazione culturale 

nazionale ed internazionale, nonché lo sviluppo degli scambi internazionali di docenti e 

studenti. A tal fine, l'Università può dotarsi delle necessarie strutture logistiche. 

5.-Compatibilmente con i fini e compiti di cui sopra, l'Università può svolgere attività 

di consulenza e di servizio, nel rispetto delle norme poste da apposito regolamento. 

6.-Il Policlinico universitario svolge le sue funzioni conformemente alla legge ed al presente statuto. 

Articolo 2 

Autonomia universitaria 

1.-L'autonomia universitaria è rivolta a garantire ed a rendere effettive le libertà di 

insegnamento e di scienza riconosciute dalla Costituzione. Essa spetta all'Università nel suo 

complesso, alle Facoltà, ai Corsi di laurea e di diploma, alle Scuole di specializzazione, ai 

Dipartimenti ed ai Centri interdipartimentali di ricerca. Di autonomia possono essere, altresì, 

dotati i Centri di servizio costituiti nel rispetto delle leggi e del presente statuto. 

2.-Le sfere di competenza delle diverse articolazioni organizzative dell'Università e 

dei rispettivi organi sono definite dal presente statuto. 

3.-L'Università garantisce a tutte le articolazioni organizzative dotate di autonomia le 

strutture, il personale ed i mezzi necessari allo svolgimento delle rispettive funzioni. 

Articolo 3 

La comunità universitaria 

1.-Sono membri della comunità universitaria i docenti (professori e ricercatori), il 

personale tecnico ed amministrativo e i discenti (studenti, specializzandi e dottorandi). 

Ciascuna componente contribuisce al perseguimento dei fini dell'Università conformemente 

alle proprie funzioni. 

2.-Fanno parte, altresì, della comunità universitaria i professori visitatori, i professori 

a contratto, i docenti ed i discenti ospiti, anche stranieri. 

3.-Tutti coloro che, a diverso titolo, fanno parte della comunità universitaria hanno il 

dovere di rispettare le libertà di ricerca e di insegnamento ed il diritto allo studio. Essi hanno 

il dovere di assolvere i propri compiti, nell'ambito delle rispettive funzioni e responsabilità. 

4.-L'Università favorisce le attività comunitarie di carattere culturale e sociale, nel 

rispetto della pluralità degli orientamenti politici e culturali, nonché delle convinzioni 

religiose ed etiche, assicurando piena garanzia alle libertà individuali e collettive. 

L'Università favorisce in particolare le attività formative autogestite dagli studenti nei settori 

della cultura e scambi culturali, dello sport e del tempo libero. Il regolamento disciplina le 

procedure per l'uso di mezzi, sedi ed attrezzature. 

5.-L'Università, anche in collaborazione con altre istituzioni, promuove l'erogazione 

di servizi sociali, quali, ad esempio, la mensa, il pronto soccorso, gli asili-nido e le 

comunicazioni all'interno dell'area universitaria. 

6.-Per garantire ai disabili parità di opportunità, l'Università realizza interventi atti a 

rimuovere tutte le condizioni di svantaggio. Promuove ogni iniziativa rivolta a tale scopo, 

anche in collaborazione con diversi soggetti, pubblici o privati. 

7.-L'Università, di concerto con le altre sedi istituzionali competenti, favorisce la 

residenzialità degli studenti e le attività sportive, anche mediante la realizzazione di adeguate 

strutture nell'area universitaria. 

Articolo 4 

Attività di ricerca 

1.-L'Università garantisce la libertà di ricerca e l'accesso dei singoli e dei gruppi che 

la esercitano alle risorse all'uopo destinate. 

2.-Le ricerche su temi liberamente scelti dagli studiosi possono essere finanziate 

anche con contributi esterni, erogati da enti di ricerca o da altri soggetti pubblici o privati. 

Tali contributi non possono essere impiegati per la remunerazione del personale docente 

dell'Università. 

3.-Nell'ambito dell'Università possono essere, altresì, svolte ricerche sulla base di 

convenzioni, contratti od accordi con soggetti pubblici o privati. I proventi di tali attività 

sono destinati, oltre che alle spese di ricerca ed alla remunerazione del personale docente e 

non docente in esse impegnato, al finanziamento dei Dipartimenti e Centri interdipartimentali 

di rispettiva afferenza, al finanziamento -mediante la costituzione di apposito fondo d'Ateneo 

-delle ricerche libere, nonché a quello delle spese generali dell'Università. 

Articolo 5 

Attività didattica 

1.-Nell'Università vengono svolti corsi per il conseguimento dei titoli di laurea, di laurea 

specialistica, di diploma di specializzazione, di dottorato di ricerca, di Master di I livello e di 

Master di II livello. In essa vengono, altresì, organizzati corsi relativi a tutti gli altri livelli di 

formazione universitaria e post-universitaria previsti dagli ordinamenti vigenti. Vengono, 

infine, svolti corsi di formazione, di perfezionamento e di aggiornamento post-laurea e postlaurea specialistica e corsi di specializzazione in presenza e a distanza con attestato di 

frequenza e/o di profitto finalizzati anche al personale della scuola di ogni ordine e grado. 

Tutti i corsi di cui sopra sono tenuti, almeno in prevalenza, da personale docente 

dell'Università salvo deroghe previste dalla normativa vigente o deliberate dalle strutture 

didattiche competenti ed approvate dal Senato accademico. 

2.-L'ordinamento degli studi, dei corsi, e delle attività formative è disciplinato da regolamenti 

didattici. 

3.-L'Università considera prioritaria l'esigenza che l'attività didattica abbia la massima 

efficacia; nel rispetto della libertà di insegnamento e dell'autonomia delle strutture 

competenti, garantisce lo svolgimento delle attività didattiche necessarie al conseguimento 

dei titoli da essa rilasciati. 

4.-Per offrire agli studenti più ampie opportunità formative, possono essere stipulati accordi 

con istituzioni pubbliche o private. 

Articolo 6 

Diritto allo studio 

1.-L'Università -per quanto di competenza -contribuisce a realizzare le condizioni 

che rendono effettivo il diritto allo studio, attraverso azioni dirette ed azioni indirette, da 

svolgere anche in collaborazione con altri soggetti pubblici o privati. 

2.-Essa promuove iniziative rivolte a favorire l'orientamento degli studenti ai fini 

dell'iscrizione agli studi universitari, della scelta dell'attività professionale, nonché 

dell'iscrizione a corsi post-universitari; promuove, inoltre, l'assistenza agli studenti mediante 

forme di tutorato. 

3.-Anche sulla base di convenzioni con altri soggetti, pubblici o privati, l'Università e 

le sue articolazioni interne possono istituire premi o borse di studio in favore di studenti, 

laureandi o laureati. All'assegnazione di tali premi o borse si provvede mediante concorso. 

Articolo 7 

Il personale 

1.-L'Università, nel rispetto della normativa vigente, provvede alla qualificazione 

costante del proprio personale, in forma obbligatoria o facoltativa, anche mediante strumenti 

di formazione curriculare, certificata, valutabile ai fini dell'avanzamento di carriera. Essa 

inoltre persegue il miglioramento dei servizi resi, anche mediante forme di incentivazione 

destinate al personale. 

2.-L'Università favorisce le attività culturali, ricreative e sociali del personale. 

Articolo 8 

Sigillo dell'Università 

Il sigillo dell'Università raffigura una torre stilizzata, inserita nella lettera U, con le 

diciture: "Università di Roma" in alto e "Tor Vergata" in basso. 

TITOLO II

STRUTTURE ORGANIZZATIVE

SEZIONE PRIMA

ORGANI CENTRALI DELL’UNIVERSITA’

Articolo 9 

Organi centrali di Governo 

Sono organi centrali di governo dell'Università il Rettore, il Senato accademico e il 

Consiglio di amministrazione. 

Articolo 10 

Il Rettore: elezione 

1. Il Rettore è eletto tra i professori di ruolo di prima fascia a tempo pieno, o che 

dichiarino di optare per il regime a tempo pieno in caso di nomina, dura in carica tre anni 

accademici e non può essere rieletto consecutivamente più di due volte. Le candidature, 

sottoscritte da 25 elettori, devono essere trasmesse al decano almeno 5 giorni prima di ogni 

votazione. 

2. L'elettorato attivo spetta: 

a) a tutti i professori di ruolo e fuori ruolo di prima e seconda fascia; 

b) ai ricercatori confermati e alle figure a questi giuridicamente assimilate; 

c) al personale tecnico-amministrativo e dirigente con peso pari al 10% del numero dei 

professori e con modalità definite da Regolamento; 

d) ai componenti del Consiglio degli studenti. 

3. La convocazione del corpo elettorale è effettuata dal decano o, in caso di sua 

assenza o impedimento, dal professore di prima fascia che lo segue in ordine di anzianità nel 

ruolo, per l'ultimo lunedì del mese di settembre prima della scadenza del Rettore in carica. 

Nel caso di anticipata cessazione, la convocazione deve aver luogo per il quinto lunedì 

successivo alla data della cessazione. Il decano provvede altresì alla costituzione del seggio 

elettorale e alla designazione del professore ordinario che dovrà presiederlo; il segretario del 

seggio è scelto dal presidente tra i professori di ruolo. 

4. Il Rettore è eletto a maggioranza assoluta degli aventi diritto nella prima votazione 

ed a maggioranza dei votanti nella seconda votazione. Qualora nessun candidato riporti tale 

maggioranza, si procede ad una terza votazione con il sistema del ballottaggio tra i due 

candidati che nella votazione precedente abbiano riportato il maggior numero di voti. La 

seconda e la terza votazione si svolgono, rispettivamente, il secondo e il terzo lunedì dopo la 

prima. E' eletto chi ottiene il maggior numero di voti. A parità di voti è eletto o entra in 

ballottaggio il candidato con maggiore anzianità nel ruolo dei professori di prima fascia e, in 

caso di ulteriore parità, quello con maggiore anzianità anagrafica. 

5. Il Rettore è proclamato eletto dal presidente del seggio elettorale e, nel termine di 

sette giorni dall'ultima votazione, è nominato dal Ministro con proprio decreto. Entra in carica 

all'inizio dell'anno accademico. Nel caso di anticipata cessazione del suo predecessore, l'eletto 

assume la carica all'atto della nomina e completa il mandato interrotto se, alla data della 

cessazione, mancano più di due anni al termine di detto mandato; altrimenti, porta a termine il 

mandato interrotto e rimane in carica per il triennio successivo. In ambedue le eventualità, il 

completamento del mandato interrotto non è computato ai fini del precedente comma 1. 

Articolo 11 

Il Rettore: funzioni 

1. Il Rettore rappresenta l'Università ad ogni effetto di legge, salvo che per le materie 

rientranti nella sfera di autonomia di altre articolazioni organizzative dell'Università, ai sensi 

del presente statuto. Il Rettore esercita funzioni di iniziativa, di coordinamento e di 

attuazione. 

2. Spetta, in particolare, al Rettore: 

a) convocare e presiedere il Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione e 

provvedere -per quanto di competenza -alla esecuzione delle relative deliberazioni; 

b) assumere le iniziative necessarie al buon andamento dell'Università ed alla 

trasparenza dell'azione amministrativa ; 

c) vigilare sull'osservanza dello statuto, dei regolamenti dell'Università e delle norme 

legislative applicabili, ivi incluse quelle sullo stato giuridico del personale docente e non 

docente; 

d) curare la gestione dei beni e dei servizi di pertinenza dell'Università in base a criteri 

di funzionalità ed economicità, fatte salve le competenze della dirigenza; 

e) provvedere in via provvisoria, con proprio decreto, in casi straordinari di necessità e 

di urgenza, in materia di competenza del Consiglio di amministrazione, salvo ratifica 

dell'organo nella seduta immediatamente successiva; 

f) emanare lo statuto ed i regolamenti di Ateneo; 

g) presentare al Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica le 

relazioni periodiche ed i piani previsti per legge; 

h) predisporre ogni anno una relazione pubblica sullo stato dell'Ateneo; 

i) adottare gli atti concernenti lo stato giuridico ed economico del personale docente e 

non docente, fatte salve le competenze della dirigenza; 

l) emanare i bandi di concorso per il personale docente e non docente; 

m) nominare le commissioni di concorso per il reclutamento del personale, per quanto 

di competenza dell'Università, sulla base di regolamenti d'Ateneo che debbono garantire la 

designazione dei membri da parte delle strutture interessate, per il personale ad esse destinato; 

n) esercitare l'autorità disciplinare nei confronti del personale nei casi e nell'ambito 

delle competenze previsti dalla legge e dagli accordi contrattuali; 

o) esercitare l'autorità disciplinare sugli studenti; 

p) esercitare tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dallo statuto, dai 

regolamenti e dalle norme legislative applicabili. 

3. Il Rettore nomina un Prorettore vicario scelto tra i professori di ruolo di prima 

fascia, che lo supplisce in tutte le funzioni da lui esercitate nei casi di assenza o di 

impedimento. In caso di anticipata cessazione del mandato rettorale, il Prorettore vicario 

svolge le funzioni del Rettore, nel periodo compreso tra la data della cessazione e la data della 

nomina del nuovo Rettore. 

4. A domanda il Rettore e il Prorettore vicario sono esonerati dall'insegnamento. 

5. Il Rettore può nominare, tra i professori di ruolo, altri Prorettori, attribuendo loro 

incarichi specifici. 

6. Il Rettore può delegare funzioni ed attribuire specifici incarichi ad altri professori di 

ruolo. 

Articolo 12 

Il Senato accademico: composizione 

1. Il Senato accademico è costituito con decreto del Rettore ed è composto da:

a) il Rettore che lo presiede;

b) il Prorettore vicario, con voto consultivo;

c) i Presidi di Facoltà;

d) una rappresentanza dei docenti dell'Ateneo così formata:

A) due professori di ruolo, di fascia diversa, o un professore di ruolo e un ricercatore,

in rappresentanza di ciascuna delle Aree scientifico-disciplinari di cui al successivo comma 2, 

eletti, con preferenza unica e in collegio unico per ciascuna aggregazione, dai professori di 

ruolo e fuori ruolo e dai ricercatori; 

B) due docenti in rappresentanza di ciascuna delle Facoltà in cui almeno il 70% dei 

professori e ricercatori appartenga ad una medesima Area scientifico-disciplinare, eletti con 

preferenza unica dai docenti presenti nel Consiglio di Facoltà; 

e) il Direttore amministrativo; 

f) 7 studenti eletti da tutti gli studenti iscritti con metodo proporzionale; 

g) 4 rappresentanti del personale non docente eletti a preferenza unica ed in collegio 

unico. 

2. Con riferimento ai settori scientifico-disciplinari di cui al decreto 4.10.2000 del 

Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e all'art. 2 del D.M. 

23.12.1999 (supplemento ordinario alla G.U., n. 249 del 24.10.2000)le Aree scientifico-

disciplinari dell'Ateneo sono così costituite. 

Area I. Tutti i settori che iniziano con MAT/ e INF/con la sola esclusione del settore 

MAT/09. 

Area II. Tutti i settori che iniziano con FIS/. 

Area III. Tutti i settori che iniziano con CHIM/. 

Area IV. Tutti i settori che iniziano con GEO/, BIO/ e AGR/. 

Area V. Tutti i settori che iniziano con MED/ e VET/. 

Area VI. Tutti i settori che iniziano con ICAR/. 

Area VII. Tutti i settori che iniziano con ING-IND/, ING-INF e il settore MAT/09. 

Area VIII. Tutti i settori che iniziano con L-ANT/, L-ART/, L-FIL-LET, L-LIN/ e L-OR. 

Area IX. Tutti i settori che iniziano con M-STO/, M-DEA/, M-GGR/, M-FIL/, M-PED/, 

M-PSI/ e M-EDF. 

Area X Tutti i settori che iniziano con IUS/. 

Area XI Tutti i settori che iniziano con SECS-P/, SECS-S e SPS/. 

3. Le deliberazioni, salvo diversa previsione dello statuto o del regolamento, sono 

prese a maggioranza semplice; in caso di parità prevale il voto del Rettore 

4. I membri di cui alle lettere d) e g) durano in carica 3 anni accademici. I membri di 

cui alla lettera f) durano in carica 2 anni accademici. L’elezione dei membri di cui alle lettere 

d), f) e g) è disciplinata da un Regolamento di Ateneo. Nel caso di anticipata cessazione, per 

portare a termine il mandato interrotto, subentra il primo dei non eletti, escludendo, per i 

rappresentanti delle aree scientifico-disciplinari, gli appartenenti alla fascia e al ruolo del 

rappresentante che permane. 

5. Il Senato accademico è convocato dal Rettore ordinariamente ogni 2 mesi e 

straordinariamente sempre che occorra o qualora ne faccia richiesta scritta almeno un quinto 

dei componenti, indicando i punti da inserire all’ordine del giorno. In tal caso la seduta deve 

essere convocata non oltre quindici giorni dalla ricezione della richiesta. 

6. Le procedure per il funzionamento del Senato accademico sono fissate dal 

regolamento generale di Ateneo. 

Articolo 13 

Il Senato accademico: funzioni 

1. Il Senato accademico esercita tutte le competenze relative all'indirizzo, alla 

programmazione e al coordinamento delle attività dell'Ateneo, fatte salve le attribuzioni delle 

singole strutture. 

2. All'inizio di ogni anno accademico, sentite le strutture competenti, il Senato 

accademico predispone e delibera un documento di indirizzo e programmazione delle attività 

istituzionali dell'Università, contenente sia le indicazioni circa il reperimento delle risorse 

finanziarie sia le priorità su cui il Consiglio di amministrazione dimensiona il proprio 

intervento. 

3. Ad esso spetta, in particolare: 

a) deliberare le modifiche statutarie, nonché i regolamenti d'Ateneo, ove non attribuiti 

alla competenza di organi diversi; 

b) deliberare il piano triennale di sviluppo, sentiti i Consigli di Facoltà e di 

Dipartimento, il Consiglio di amministrazione ed il Consiglio degli studenti; 

c) verificare annualmente lo stato di attuazione del programma triennale apportando ad 

esso gli adeguamenti resi eventualmente necessari dai mutamenti intervenuti; 

d) deliberare in riferimento all'organico di Ateneo e con cadenza di regola raccordata 

alla predisposizione del bilancio di previsione, d'intesa con la Conferenza dei Presidi, la 

distribuzione tra le Facoltà ed i settori scientifico-disciplinari dei posti di ruolo del personale 

docente e delle risorse ad essi relative, nonché quella delle risorse destinate alle supplenze 

d'insegnamento ed allo svolgimento delle attività didattiche di cui all'articolo 90, comma 2. 

Qualora i professori e i ricercatori di una Facoltà appartengano per almeno il 70% ad una 

medesima Area scientifico-disciplinare, per i posti assegnati a quella Facoltà può essere 

omessa l'indicazione dei settori scientifico-disciplinari; 

e) deliberare la ripartizione dei posti di personale non docente e le relative risorse tra 

le diverse articolazioni dell'Ateneo, sentite le strutture interessate e la Conferenza dei 

Direttori di Dipartimento; 

f) fissare i criteri per l'assegnazione delle risorse finanziarie destinate alla didattica ed 

ai servizi, sentito il Consiglio di amministrazione; 

g) definire gli interventi per il diritto allo studio; 

h) fissare i criteri per l'assegnazione delle risorse finanziarie destinate alla ricerca 

scientifica, sentito, per quanto di competenza, il Comitato per la ricerca scientifica; 

i) fissare i criteri e le priorità in merito ai servizi sociali, culturali e ricreativi, sentito il 

Consiglio degli studenti; 

j) fissare i criteri e le priorità per la ripartizione degli spazi e delle risorse finanziarie 

tra attività scientifiche, didattiche e di servizio; 

k) nominare commissioni consultive temporanee o permanenti; 

l) esprimere parere in merito alle convenzioni dell'Università o, nei casi previsti dal 

regolamento generale d'Ateneo, di sue articolazioni, con soggetti pubblici o privati; 

m) dettare criteri per la partecipazione a programmi di cooperazione nazionali ed 

internazionali; 

n) dettare criteri per i rapporti di collaborazione o forniture di servizi con soggetti 

pubblici o privati, con garanzia delle funzioni e dell'autonomia dei Dipartimenti; 

o) approvare i regolamenti didattici contenenti gli ordinamenti degli studi; 

p) deliberare, a maggioranza assoluta, sulle proposte d'istituzione e soppressione delle 

strutture didattiche e di servizio, universitarie o interuniversitarie, disponendo la modifica 

delle rispettive tabelle allegate allo statuto, ove previste; 

q) deliberare, a maggioranza assoluta, sulle proposte di istituzione e soppressione delle 

strutture di ricerca, universitarie o interuniversitarie, disponendo la modifica delle rispettive 

tabelle allegate allo statuto, ove previste; 

r) deliberare, a maggioranza assoluta, eventuali modifiche del sigillo dell'Università; 

s) esprimere parere sulle relazioni periodiche e sulla relazione annuale del Rettore; 

t) approvare le delibere della Facoltà competente, in ordine al conferimento di lauree 

deliberate honoris causa dai Consigli di Facoltà; 

u) formulare, sentite le strutture competenti, proposte al Consiglio di amministrazione 

in merito all'entità e alla ripartizione per voci delle tasse e dei contributi relativi all'iscrizione 

e alla frequenza; 

v) decidere i ricorsi in materia di afferenza ai Dipartimenti; 

w) autorizzare, per quanto di competenza, il Rettore a stare in giudizio; 

x) eleggere Commissioni di saggi chiamate e dirimere eventuali controversie tra le 

articolazioni dell'Ateneo; 

y) deliberare annualmente il calendario accademico; 

z) esercitare tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dallo statuto, dai 

regolamenti e dalle norme legislative applicabili. 

4. Le delibere di cui alle lettere d), m), o) e v) del presente articolo sono adottate con la 

partecipazione dei soli componenti di cui alle lettere a), b), c) e d) dell'articolo 12. 

5. Qualora una modifica dell'organico del personale docente dell'Ateneo comporti 

un'alterazione dei valori ripartiti per Facoltà, deve essere acquisito il parere positivo delle 

Facoltà coinvolte, espresso dai relativi Consigli. In mancanza di tale parere positivo, la 

modifica deve essere deliberata dal Senato accademico con la maggioranza dei due terzi. 

Articolo 14 

Il Consiglio di amministrazione: composizione 

1. Il Consiglio di amministrazione è costituito con decreto del Rettore ed è composto 

da: 

a) il Rettore che lo presiede, sostituito, in caso di assenza o di impedimento, dal 

Prorettore vicario; 

b) Il Direttore Amministrativo che funge, altresì, da segretario; 

c) quattro membri, proposti dal Rettore sulla base di specifiche competenze tecnico-

amministrative e tenuto anche conto delle componenti dell'Università, e nominati sulla base 

del voto favorevole su ciascuno, espresso, a scrutinio segreto, dal Senato accademico. 

d) un rappresentante degli studenti eletto dal Consiglio degli Studenti. 

2. I membri di cui alla lettera c) durano in carica sino alla scadenza del mandato del 

Rettore che li ha proposti. In caso di anticipata cessazione del Rettore, essi esercitano le loro 

funzioni sino alla nomina dei successori, alla quale si procede ai sensi del precedente comma 

1, lett. c). Il membro di cui alla lettera d) dura in carica 3 anni con decorrenza dalla nomina. I 

membri di cui alla lett. c) e d) non sono revocabili, né immediatamente rieleggibili. 

3. Nel Consiglio di amministrazione non possono comunque sedere i Presidi, i 

Direttori di Dipartimento e di strutture ad essi assimilate, i Presidenti di Corso di laurea o 

diploma, i Direttori di Scuole di specializzazione, i membri del Senato accademico. 

4. I membri del Consiglio di amministrazione devono operare in posizione di 

indipendenza. 

5. Possono altresì partecipare alle riunioni del Consiglio di amministrazione, a titolo 

consultivo e senza che la loro presenza concorra alla formazione del numero legale, 

rappresentanti di soggetti pubblici e privati che contribuiscono al bilancio dell'Università con 

erogazione di fondi non finalizzati allo svolgimento di specifiche attività didattiche, di ricerca 

o di servizio. Il contributo deve essere superiore al 10% dell'ammontare complessivo del 

bilancio dell'Ateneo. 

6. Il Pro-Rettore vicario, in caso di presenza del Rettore, partecipa alle sedute con voto 

consultivo e senza che la sua presenza concorra alla formazione del numero legale. 

Articolo 15 

Il Consiglio di amministrazione: funzioni 

1. Il Consiglio di amministrazione, in coerenza con le scelte programmatiche, le 

priorità ed i criteri di ripartizione stabiliti dal Senato accademico, e nel rispetto delle 

prerogative delle strutture cui lo statuto attribuisce autonomia finanziaria e di spesa, 

sovraintende alla gestione amministrativa, finanziaria e patrimoniale dell'Ateneo e ne verifica 

l'esecuzione. 

2. Spetta in particolare al Consiglio di amministrazione: 

a) approvare il bilancio di previsione gli storni di bilancio ed il conto consuntivo, 

sentito il Senato accademico; 

b) assicurare, per quanto di competenza, l'attuazione delle delibere, delle direttive e 

dei programmi del Senato accademico; 

c) esercitare la vigilanza sulla conservazione del patrimonio immobiliare; 

d) determinare gli importi delle tasse e dei contributi a carico degli studenti e la 

destinazione di tali somme, su parere del Senato accademico; 

e) approvare le convenzioni di cui all'articolo 13, comma 3, lettera l); 

f) autorizzare, per quanto di competenza, il Rettore a stare in giudizio; 

g) adottare, nel rispetto della normativa statale e del Contratto collettivo di comparto, 

deliberazioni sullo stato giuridico ed il trattamento economico del personale non docente, in 

quanto non rientranti nelle competenze demandate alla dirigenza o spettanti ad altri organi 

dell'Università; 

h) deliberare sui provvedimenti che comportano, per l'amministrazione centrale 

dell'Università, oneri superiori ai valori fissati dal regolamento per l'amministrazione, la 

finanza e la contabilità dell'Università e verificare la copertura finanziaria delle spese 

deliberate dalle strutture dotate di autonomia finanziaria e di spesa, ove tali spese superino gli 

importi indicati dal regolamento predetto, tenendo altresì conto degli eventuali oneri 

accessori; 

i) determinare i limiti di valore delle spese che possono essere direttamente impegnate 

dal Direttore amministrativo e dai dirigenti; 

l) formulare pareri sulle modifiche dello statuto dell'Università; 

m) esprimere pareri al Senato accademico in merito alla compatibilità tra le soluzioni 

organizzative e le disponibilità finanziarie. 

n) stabilire la misura delle indennità di carica previste a favore del Rettore, del Pro-

Rettore vicario, dei Presidi di Facoltà, dei Direttori di Dipartimento e figure equiparate, dei 

Presidenti dei corsi di laurea e di diploma, nonché di titolari di altri organi previsti dallo 

Statuto ed indicati in apposito regolamento. 

o) deliberare il Regolamento Generale d’Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la 

contabilità, a maggioranza assoluta e sentito il Senato accademico; 

p) approvare i contratti di diritto privato di cui all'articolo 90; 

q) esercitare tutte le altre attribuzioni che allo stesso sono demandate dallo statuto, dai 

regolamenti di Ateneo e dalle norme legislative applicabili. 

3. Il Consiglio di amministrazione è convocato dal Rettore, il quale è tenuto a 

procedere alla convocazione straordinaria, non oltre 7 giorni dalla ricezione, qualora ne 

facciano richiesta scritta almeno due componenti, indicando i punti da inserire all'ordine del 

giorno. Le procedure per la convocazione ed il funzionamento del Consiglio di 

amministrazione sono fissate dal regolamento generale di Ateneo. 

Articolo 16 

Il Direttore amministrativo 

1. Il Direttore amministrativo è responsabile della corretta attuazione delle direttive 

per la gestione dell'Ateneo fissate dal Rettore e dal Consiglio di amministrazione, fatte salve 

le sfere di autonomia delle singole strutture riconosciute dal presente statuto. Inoltre il 

Direttore amministrativo sovrintende agli uffici e ai servizi dell'amministrazione centrale 

dell'Ateneo e ne cura l'organizzazione e la gestione nel rispetto delle prerogative attribuite 

dalla legge alla dirigenza delle amministrazioni pubbliche. Sovrintende altresì, direttamente o 

attraverso un dirigente all'uopo incaricato, alla gestione del personale non docente 

dell'amministrazione centrale e delle strutture didattiche, di ricerca e di servizio. Infine il 

Direttore amministrativo coordina e verifica l'attività dei dirigenti, esercitando altresì il potere 

sostitutivo nei casi di inerzia degli stessi. 

2. Il Direttore amministrativo esercita tutte le funzioni attribuitegli dalla legge, dallo 

statuto e dai regolamenti. 

3. Il Direttore amministrativo è nominato dal Rettore all'inizio del proprio mandato e 

cessa dall'incarico con la nomina del successore da parte del nuovo Rettore. Il suo incarico 

può essere rinnovato. 

4. Il Direttore amministrativo può essere revocato in ogni tempo con atto motivato dal 

Rettore, su parere conforme espresso a maggioranza assoluta dal Consiglio di 

amministrazione. Dopo la revoca il Rettore provvede, senza indugio, alla nomina del 

successore. 

5. In caso di assenza o impedimento temporaneo le funzioni del Direttore 

amministrativo sono svolte da un vicario, da lui designato tra i dirigenti in servizio 

nell'Ateneo, all'atto della sua nomina. In caso di dimissioni, decadenza o altra causa di 

cessazione dal servizio le sue funzioni sono esercitate, fino alla nomina del nuovo Direttore 

amministrativo, dal dirigente dell'Ateneo più anziano nel ruolo e, in caso di parità, più 

anziano di età. 

Articolo 17 

Comitati consultivi 

1. Sono costituiti, con funzioni consultive, i seguenti Comitati: 

a) il Comitato per la ricerca scientifica è composto da un rappresentante per ogni 

Dipartimento, eletto dal rispettivo Consiglio tra i professori di ruolo, e da tre rappresentanti 

eletti dai ricercatori; esso svolge funzioni consultive in ordine alla gestione delle risorse 

finanziarie destinate alla ricerca, di cui all'articolo 4, comma 1; 

b) il Comitato per il coordinamento per le attività studentesche è composto da un 

docente designato dai professori e ricercatori di ciascun Consiglio di Facoltà e da uno 

studente designato dagli studenti presenti nel Consiglio medesimo; esso svolge funzioni 

consultive in ordine alle risorse destinate alle attività autogestite dagli studenti. 

2. Altri Comitati consultivi potranno essere istituiti con delibera del Senato 

accademico. 

3. I Comitati consultivi durano in carica per tre anni accademici e la loro attività è 

disciplinata dal regolamento generale. 

4. Ciascun Comitato consultivo elegge nel proprio seno il Presidente. 

Articolo 18 

Il Comitato per le pari opportunità 

E' istituito presso l'Università un Comitato per le pari opportunità che opera per 

l'attuazione dei principi fissati dalla vigente legislazione in materia. 

Articolo 19 

I revisori dei conti 

1. Il Rettore, su designazione del Senato Accademico, nomina tre revisori dei conti 

ufficiali e due supplenti, i quali durano in carica due anni. 

2. I revisori dei conti esercitano la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria 

della gestione ed attestano la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestione 

contabile e finanziaria, redigendo apposita relazione che accompagna la proposta di 

deliberazione del conto consuntivo. Esprimono parere sul bilancio preventivo e sugli storni di 

bilancio. 

3. L'Università mette a disposizione dei revisori dei conti i mezzi ed il personale 

necessari allo svolgimento delle loro funzioni. 

4. All'attuazione della disciplina contenuta nel presente articolo, si provvede con 

Regolamento Generale d’Ateneo". 

Articolo 20 

La Conferenza dei Presidi 

La Conferenza dei Presidi di Facoltà concorre, con separata deliberazione, alle intese 

sulle materie che formano oggetto dell'articolo 13, comma 3, lettera d), ed è titolare di poteri 

consultivi e di proposta nei confronti degli organi dell'Ateneo. Essa si compone di tutti i 

Presidi di Facoltà ed elegge di volta in volta, nel proprio seno, il Presidente il quale convoca 

la successiva seduta e ne formula l'ordine del giorno. 

Articolo 21 

La Conferenza dei Direttori di Dipartimento 

1. La conferenza dei Direttori di Dipartimento si compone di tutti i Direttori di 

Dipartimento dell'Ateneo. Essa elegge, nel suo seno, il Presidente ed il Vicepresidente, che 

sono nominati con decreto del Rettore. 

2. La conferenza ha poteri consultivi e di proposta nei confronti degli organi 

dell'Ateneo. 

Articolo 22 

Il Consiglio degli studenti 

1. Il Consiglio degli studenti è organo di rappresentanza degli studenti. E' costituito 

con decreto del Rettore ed è composto dagli studenti eletti nei Consigli di Facoltà e nel Senato 

accademico. Le modalità di funzionamento del Consiglio sono fissate da un apposito 

regolamento, deliberato dal Consiglio stesso, sentito il Senato accademico. Il Consiglio degli 

studenti elegge al proprio interno a rotazione annuale il Presidente e il Vicepresidente che, 

unitamente agli studenti eletti nel Senato accademico, costituiscono l'ufficio di presidenza. 

2. Esprime parere obbligatorio al Senato accademico e alle competenti strutture 

didattiche per le deliberazioni relative ai seguenti oggetti: 

a)piano triennale di sviluppo dell'Università;

b) piano annuale della didattica;

c) regolamento generale d'Ateneo;

d) regolamento degli studenti;

e) istituzione e soppressione di Facoltà e Corsi di studio;

f) determinazione degli importi delle tasse universitarie e dei contributi per i laboratori e le

biblioteche;

g) determinazione di criteri di esenzioni e benefici, a studenti meritevoli e in condizioni

economiche disagiate, per l'attuazione del diritto allo studio;

h) attività culturali, sportive e ricreative gestite dagli studenti;

i)organizzazione della mobilità e degli scambi degli studenti con Università italiane e

straniere.

3. Predispone una relazione annuale sull'organizzazione e sull'efficacia della offerta 

didattica dell'Ateneo. Essa verrà trasmessa al Rettore, ai Presidi di Facoltà e ai Presidenti dei 

Consigli di Corso di studio, che ne faranno, nella prima seduta utile, oggetto di discussione 

negli organi da loro presieduti. 

4. Valuta la corrispondenza tra il bilancio di previsione e il conto consuntivo per 

quanto riguarda i capitoli di spesa riguardanti gli studenti e la didattica. 

5. Esprime parere facoltativo su ogni altro argomento di interesse degli studenti e può 

presentare proposte agli organi competenti. 

6. L'Università garantisce al Consiglio degli studenti le strutture e le risorse 

necessarie, comprese quelle finanziarie che saranno gestite in apposito capitolo del bilancio 

generale d'Ateneo. Gli impegni di spesa saranno assunti su delibera del Consiglio dal 

Presidente del medesimo. 

Articolo 23 

Il Nucleo di valutazione d’Ateneo 

1. E' istituito nell'Università il Nucleo di valutazione d’Ateneo, con il compito di 

verificare, anche mediante analisi e valutazioni comparative, la realizzazione degli obiettivi, 

la correttezza ed economicità della gestione, l'imparzialità ed il buon andamento dell'azione 

amministrativa, l’efficacia dell’attività didattica, la validità degli interventi di sostegno al 

diritto allo studio, l'efficienza, l’efficacia e la qualità delle strutture di ricerca, didattiche e di 

servizio, ferma la garanzia della libertà dell'insegnamento e della ricerca. 

2. Il Nucleo presenta al Rettore relazioni periodiche sui risultati della verifica; il 

Rettore trasmette copia della relazione, con eventuali sue osservazioni, al Direttore 

amministrativo e agli organi centrali dell'Università, mettendola a disposizione delle strutture 

didattiche, di ricerca e di servizio. Il Nucleo di Valutazione trasmette le prescritte relazioni ai 

competenti organi ministeriali, conformemente alla normativa vigente. 

3. Il Nucleo di valutazione si compone di otto membri nominati dal Rettore, su 

designazione del Senato Accademico, di cui 6 professori di ruolo in rappresentanza di 

ciascuna delle Facoltà di Ateneo, e 2 esperti, anche esterni, in discipline che attengono alle 

tecniche di valutazione, al controllo di gestione e alle scienze dell'organizzazione. Fa altresì 

parte del Nucleo di Valutazione, 1 studente, eletto fra i rappresentanti degli Studenti nel 

Senato Accademico. 

4. Il Nucleo dura in carica un periodo di tre anni accademici e i componenti possono 

essere confermati nell’incarico per non più di una volta; il Senato Accademico redige un 

regolamento interno per la disciplina del suo funzionamento. Il Nucleo si avvale di una unità 

organizzativa messa a sua disposizione dall’Università. 

6. Il Nucleo di valutazione ed i Gruppi di lavoro si avvalgono della collaborazione di 

tutti gli uffici centrali e delle strutture decentrate dell'Università, nonché dei comitati per la 

didattica e il diritto allo studio. 

SEZIONE SECONDA

STRUTTURE DIDATTICHE E DI RICERCA

Articolo 24 

Strutture didattiche e di ricerca 

1. Per l'organizzazione, il coordinamento e la gestione delle attività didattiche e di 

ricerca l'Università è articolata in Facoltà e Dipartimenti. Possono essere costituiti Centri 

interdipartimentali di ricerca, secondo quanto stabilito dall'articolo 45. 

2. Gli elenchi delle Facoltà, con i relativi Corsi di studio, e dei Dipartimenti istituiti 

sono riportati, rispettivamente, nelle tabelle 1 e 2 allegate al presente statuto. 

3. L'organico del personale docente dell'Ateneo, con valori ripartiti per Facoltà, risulta 

dalla tabella 3 allegata al presente statuto. 

Articolo 25 

Attività didattica 

1. L'attività didattica dell'Università si svolge nell'ambito:

a) dei Corsi di Laurea

b) dei Corsi di Laurea Specialistica

c) dei Corsi di Diploma di Specializzazione

d) dei Corsi di Dottorato di Ricerca

e) dei Corsi di Master di I livello

f) dei Corsi di Master di II livello

2. Essa può, altresì, esplicarsi attraverso l'istituzione e l'attivazione di altri corsi 

consentiti dalla normativa vigente. 

Articolo 26 

Le Facoltà 

1. Le Facoltà sono strutture dell'Università caratterizzate da una sostanziale affinità 

culturale ed hanno come fine primario lo sviluppo culturale e professionale dei rispettivi 

ambiti. Esse organizzano l'attività didattica dei Corsi di laurea, nonché eventualmente dei 

Corsi di diploma e delle Scuole di specializzazione, nonché degli altri corsi previsti dalla 

legge, d'intesa con i Dipartimenti interessati e con tutte le articolazioni pertinenti dell'Ateneo. 

2. Alle Facoltà afferiscono uno o più Corsi di laurea nonché eventualmente Corsi di 

diploma e Scuole di specializzazione, nel seguito tutti indicati come Corsi di studio. 

3. Nelle Facoltà comprendenti più Corsi di studio, eventualmente anche organizzati in 

indirizzi, sono istituiti i Consigli di Corso di studio. 

4. Nelle Facoltà comprendenti solo un Corso di laurea, il Preside ed il Consiglio di 

Facoltà assumono le competenze rispettivamente del Presidente e del Consiglio di Corso di 

laurea. 

5. Quando più Facoltà concorrono alla costituzione di un Corso di studio, il Senato 

accademico determina la Facoltà alla quale tale Corso afferisce ai fini amministrativi, ferme 

restando le attribuzioni assegnate dallo statuto al Consiglio del Corso stesso. 

6. Qualora un Corso di studio interfacoltà sia articolato in più indirizzi, il Senato 

accademico, sempre ai soli fini amministrativi, può determinare l'afferenza a differenti 

Facoltà di ciascuno degli indirizzi attivati. I criteri per l'utilizzazione delle risorse ed il 

coordinamento dell'attività didattica sono definiti con regolamento di ateneo. 

Articolo 27 

Organi delle Facoltà 

Sono organi delle Facoltà:

a) il Preside;

b) il Consiglio di Facoltà;

c) i Consigli di Corso di studio.

Articolo 28 

Il Preside: elezione 

1. Il Preside è eletto, a scrutinio segreto, fra i professori di ruolo di prima fascia della 

Facoltà a tempo pieno, o che dichiarino di optare per il regime a tempo pieno in caso di 

nomina, dura in carica 3 anni accademici e non può essere rieletto consecutivamente più di 

due volte. 

2. L'elettorato attivo spetta ai membri con diritto di voto del Consiglio di Facoltà. 

3. Il Preside è eletto a maggioranza assoluta nella prima votazione ed a maggioranza 

semplice nelle successive votazioni. 

4. Il Preside è nominato dal Rettore con proprio decreto. 

Articolo 29 

Il Preside: funzioni 

1. Il Preside ha la rappresentanza della Facoltà ed è membro di diritto del Senato 

accademico. 

2. Spetta al Preside: 

a) convocare e presiedere il Consiglio di Facoltà e dare attuazione alle relative 

deliberazioni; 

b) sovrintendere e vigilare sul regolare svolgimento delle attività didattiche, o delegare 

queste funzioni ai Presidenti dei Consigli dei Corsi di studio; 

3. Il Preside esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate 

dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

4. Il Preside può designare tra i professori di ruolo di prima fascia un Vicepreside, che 

lo supplisce in tutte le sue funzioni in caso di impedimento o di assenza. Il Vicepreside è 

nominato dal Rettore con proprio decreto. Il Preside può, altresì, delegare l'esercizio di talune 

sue funzioni a professori di ruolo o ricercatori componenti il Consiglio di Facoltà, 

informandone immediatamente il Rettore ed il Consiglio di Facoltà. 

Articolo 30 

Il Consiglio di Facoltà: composizione 

1. Il Consiglio di Facoltà è composto:

a) dai professori di ruolo e fuori ruolo della Facoltà;

b) da un numero di ricercatori della Facoltà pari al 20% dei professori di cui alla

lettera a); che durano in carica un triennio; 

c) da un numero di rappresentanti degli studenti iscritti alla Facoltà pari al 15% dei 

docenti di cui alle lettere a) e b); tali rappresentanti sono eletti per due anni accademici dagli 

studenti iscritti alla Facoltà e partecipano alle sedute con voto deliberativo per le delibere di 

cui al successivo articolo 31, comma 1, lettere b), c), d), e), i). 

2. Al fine di adeguare la composizione del Consiglio di Facoltà alle specificità 

organizzative e funzionali della Facoltà stessa, il Consiglio, con apposito regolamento, può 

prevedere che la componente di cui alla lettera b), venga incrementata per comprendere 

personale di altro ruolo con funzioni di ricerca, di didattica e, ove previsto, di assistenza. 

3. Nel caso di anticipata cessazione di un rappresentante dei ricercatori o di un 

rappresentante degli studenti, per portare a termine il mandato interrotto subentra il primo dei 

non eletti della rispettiva categoria. 

Articolo 31 

Il Consiglio di Facoltà: funzioni 

1. Spetta al Consiglio di Facoltà: 

a) programmare e definire, nel quadro delle deliberazioni assunte al riguardo dagli 

organi di governo dell'Università, sentiti i Consigli dei Corsi di studio e dei Dipartimenti 

interessati, la utilizzazione delle risorse umane e materiali a disposizione della Facoltà, 

rendendo possibile una efficace offerta didattica con un razionale ed equilibrato impegno dei 

docenti, nella salvaguardia della libertà d'insegnamento e con il consenso del professore 

interessato; 

b) proporre i regolamenti didattici, ove non siano costituiti i Consigli dei Corsi di 

studio; 

c) deliberare i regolamenti di esecuzione di cui all'articolo 67, comma 2; 

d) presentare al Senato accademico, in vista della predisposizione del piano 

pluriennale di sviluppo dell'Ateneo, le iniziative ritenute opportune per lo sviluppo della 

Facoltà, tenuto conto delle esigenze manifestate dai Corsi di studio; 

e) procedere annualmente alla programmazione didattica; 

f) provvedere all'attivazione degli insegnamenti ed all'attribuzione degli affidamenti e 

delle supplenze, nonché nell'ambito di appositi stanziamenti preventivamente definiti 

all’attivazione ed al conferimento di lettorati e di contratti; 

g) programmare e destinare le risorse disponibili, comprese quelle per il personale 

docente e ricercatore, con riferimento ai settori scientifico-disciplinari ed alle tipologie di 

docenza; 

h) provvedere alle dichiarazioni di vacanza dei propri posti, alla richiesta di concorsi 

per professori di ruolo e per ricercatori, nonché alla chiamata di professori di ruolo; 

i) deliberare eventuali regolamenti di Facoltà; 

l) approvare le delibere del Consiglio di Corso di Studio in ordine al riconoscimento 

dei titoli accademici conseguiti all'estero 

2. Le deliberazioni di cui alla lettera h) sono adottate con il voto palese della 

maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto e vanno singolarmente indicate nell'ordine 

del giorno. 

3. Il Consiglio esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate 

dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

4. Alle deliberazioni di cui alla lettera h) la Facoltà procede sulla base del principio del 

Consiglio ristretto a categorie non inferiori a quelle dei chiamandi. 

5. Per le deliberazioni di cui alle lettere d), e), f), g), e h), deve essere richiesto il 

parere dei Consigli dei Corsi di studio e dei Dipartimenti interessati. 

6. Il Consiglio di Facoltà, per lo svolgimento dei compiti che gli sono demandati, può 

deliberare la istituzione di commissioni istruttorie. 

7. Il Consiglio di Facoltà è convocato dal Preside almeno ogni due mesi e 

straordinariamente sempre che occorra o quando un quarto dei componenti e, in ogni caso, 

non meno di tre di essi ne faccia domanda motivata, indicando i punti da inserire all'ordine del 

giorno. 

Articolo 32 

Comitati per la didattica ed il diritto allo studio 

Le Facoltà disciplinano, con propri regolamenti, comitati paritetici di docenti e 

studenti per la didattica ed il diritto allo studio. Tali comitati sono costituiti a livello di Corso 

di studio ed hanno la funzione di rilevare la qualità dei servizi didattici, di formulare proposte 

per il miglioramento degli stessi, di presentare relazioni al Consiglio del Corso di studio ed al 

Consiglio di Facoltà nonché al nucleo di Valutazione di Ateneo. 

Articolo 33 

Consigli dei Corsi di studio: composizione 

1. Il Consiglio del Corso di studio è costituito: 

a. dai docenti di ruolo dell’Ateneo che siano titolari di insegnamenti ufficiali impartiti 

nel Corso o di altre attività di insegnamento esplicitamente previste dall'ordinamento 

curriculare e attribuite con delibera dell'organo competente. 

b. da 3 rappresentanti dei ricercatori che svolgono altre attività didattiche nel corso 

stesso, previa opzione per il Corso di studio ai fini dell'elettorato; 

c. da un numero di rappresentanti degli studenti iscritti al Corso di studio pari al 15% 

dei componenti di cui alle lettere a) e b); tali rappresentanti sono eletti per due anni 

accademici dagli studenti iscritti al Corso di studio. 

2. I docenti titolari di insegnamenti e/o moduli didattici in più Corsi di studio di pari 

livello optano, all'inizio di ogni anno accademico, per uno dei corsi di studio predetti. 

Possono partecipare, altresì, con voto consultivo, ai Consigli dei restanti Corsi di studio. 

L'incompatibilità di cui al presente comma non vale per le Scuole di Specializzazione e nel 

caso specifico della Facoltà di Medicina e Chirurgia, tra i corsi di laurea specialistica a ciclo 

unico ed uno dei Consigli di altri Corsi di Laurea triennale o specialistica cui partecipa la 

Facoltà di Medicina e Chirurgia. 

Non vale, inoltre, tra corsi di studio in presenza e corsi di studio a distanza, anche di pari 

livello. 

3. Nel caso di anticipata cessazione di un rappresentante dei ricercatori o di un 

rappresentante degli studenti, per portare a termine il mandato interrotto subentra il primo dei 

non eletti della rispettiva categoria. 

4. Alle sedute del Consiglio partecipano, senza che la loro presenza concorra alla 

formazione del numero legale e senza diritto di voto, i docenti esterni. 

5. Con delibera del Consiglio di Facoltà è possibile disporre che Corsi di studio 

distinti siano amministrati da un unico Consiglio di Corso di Studio. In tal caso, ai fini della 

costituzione della rappresentanza degli studenti, i seggi disponibili: 

a) nel rispetto della percentuale di cui al comma 1, lett.c), sono divisi tra i Corsi di studio in 

modo proporzionale ai docenti a ciascun afferenti, garantendo ad ogni Corso la presenza di 

almeno uno studente; 

b) sono attribuiti mediante elezioni distinte per ciascun Corso. 

6. L'aggregazione di cui al comma 5 è obbligatoria: 

a) in presenza di corsi di laurea e di laurea specialistica in totale sequenza; 

b) quando i docenti di ruolo titolari di insegnamenti impartiti nel corso non superino il 

numero di cinque. 

7. Qualora, nell'ipotesi di cui al comma 6, lett. b), non sia possibile costituire il 

Consiglio di Corso di studio, le relative funzioni sono esercitate dal Consiglio di Facoltà. 

8. In caso di aggregazione di più Corsi di studio, o di esercizio delle relative funzioni 

da parte del Consiglio di Facoltà, ai sensi dei precedenti commi, la partecipazione alle sedute 

di docenti esterni è consentita limitatamente ai punti all'ordine del giorno di pertinenza del 

corso di rispettiva appartenenza. 

9. Qualora le funzioni del Consiglio di corso di studio siano esercitate dal Consiglio di 

Facoltà, ai sensi del comma 7, la rappresentanza studentesca del Corso di studio è rapportata 

al numero dei docenti della Facoltà, nel rispetto della percentuale di cui al comma 1, lett. c, 

partecipa alle sedute limitatamente ai punti all'ordine del giorno di rispettiva appartenenza. 

Articolo 34 

Consigli dei Corsi di studio: funzioni 

1. Spetta ai Consigli dei Corsi di studio: 

a) organizzare e coordinare le attività di insegnamento per il conseguimento del titolo 

accademico relativo al Corso di studio; 

b) esaminare ed approvare i piani di studio proposti dagli studenti per il 

conseguimento del titolo accademico; 

c) sperimentare nuove modalità didattiche, nei limiti previsti dalle disposizioni di 

legge; 

d) avanzare proposte di professori a contratto, ai fini della programmazione didattica 

della Facoltà; 

e) presentare al Consiglio di Facoltà la richiesta di attivazione di insegnamenti previsti 

dai regolamenti didattici; 

f) approvare la relazione annuale sull'attività didattica del Corso di studio, contenente 

anche una valutazione complessiva dei risultati conseguiti e della funzionalità dei servizi 

didattici disponibili; 

g) avanzare richieste per il potenziamento e l'attivazione dei servizi didattici; 

h) presentare al Consiglio di Facoltà le proposte relative alla programmazione ed 

all'impiego delle risorse didattiche disponibili, al fine di pervenire, con razionale ed 

equilibrato impegno dei docenti, alla individuazione di una efficace offerta didattica; 

i) formulare al Consiglio di Facoltà proposte e pareri in merito alla istituzione o alla 

soppressione di Corsi di studio; 

l) formulare al Consiglio di Facoltà proposte e pareri in merito alla destinazione dei 

posti in organico di professore di ruolo e di ricercatore ed alla richiesta di nuovi posti in 

organico di professore di ruolo e di ricercatore, per gli insegnamenti impartiti nel Corso di 

studio; 

m) proporre il regolamento didattico del Corso di studio e deliberare i regolamenti di 

esecuzione di cui all'articolo 67, comma 2; 

n) deliberare eventuali regolamenti di Corso di studio; 

o) deliberare in ordine all'iscrizione di studenti che abbiano conseguito all'estero il 

titolo di studio; 

p) deliberare in ordine al riconoscimento dei titoli accademici conseguiti all'estero; 

q) attribuire, con il consenso dell'interessato, la responsabilità didattica di corsi di 

insegnamento e moduli didattici. 

2. Il Consiglio del Corso di studio esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono 

demandate dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

3. Il Consiglio di Corso di studio è convocato di regola almeno ogni 2 mesi e 

straordinariamente sempre che occorra o quando un quarto dei componenti e, in ogni caso, 

non meno di 3 di essi ne faccia domanda motivata, indicando i punti da inserire all'ordine del 

giorno. 

4. Le competenze di cui alle lettere d), l) e q) del comma 1 sono esercitate dal 

Consiglio con l'esclusione dei componenti di cui alla lettera c) dell'articolo 33, comma 1, 

fermo restando il principio delle competenze per fascia. Nelle materie di cui alle lettere o) e p) 

i componenti di cui alla lettera c) dell'articolo 33, comma 1, partecipano alla discussione, ma 

non alla votazione. 

Articolo 35 

Il Presidente del Consiglio del Corso di diploma o di laurea 

1. Ciascun Consiglio di Corso di diploma o di laurea elegge un Presidente al quale 

spetta: 

a) convocare e presiedere il Consiglio, coordinandone l'attività e provvedendo alla 

esecuzione delle relative deliberazioni; 

b) adottare provvedimenti di urgenza su argomenti afferenti alle competenze del 

Consiglio sottoponendoli allo stesso, per ratifica, nella prima adunanza successiva; 

c) predisporre la relazione annuale sull'attività didattica, di cui all'articolo 34, comma 

1, lettera f); 

d) sovrintendere alle attività del Corso di studio e vigilare, su eventuale delega del 

Preside , al regolare svolgimento delle stesse; 

e) nominare la commissione per il conseguimento del titolo accademico e nominare, 

su proposta dei professori ufficiali, le commissioni per gli esami dei singoli insegnamenti. 

2. Il Presidente esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate 

dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

3. Il Presidente è eletto a scrutinio segreto dai componenti del Consiglio fra i 

professori di ruolo che ne fanno parte e che siano a tempo pieno o che dichiarino di optare per 

il regime a tempo pieno in caso di nomina. 

4. Il Presidente è eletto a maggioranza assoluta nella prima votazione ed a 

maggioranza semplice nelle successive votazioni. 

5. Il Presidente è nominato dal Rettore con proprio decreto. 

6. Il Presidente dura in carica 3 anni accademici e non può essere rieletto 

consecutivamente più di due volte. 

7. Il Presidente può designare tra i professori di ruolo un Vicepresidente che lo 

supplisce in tutte le sue funzioni in caso di impedimento o di assenza. Il Vicepresidente è 

nominato dal Rettore con proprio decreto. Il Presidente può, altresì, delegare l'esercizio di 

talune sue funzioni a professori di ruolo o ricercatori componenti il Consiglio di Corso, 

informandone immediatamente il Rettore ed il Consiglio del Corso. 

Articolo 36 

Il Direttore della Scuola di Specializzazione 

1. Ciascun Consiglio di Scuola di Specializzazione elegge un Direttore, al quale 

spetta: 

a) convocare e presiedere il Consiglio coordinandone l’attività e provvedendo 

all’esecuzione delle relative deliberazioni; 

b) proporre alla Facoltà, per l’approvazione, previo parere del Consiglio: la 

commissione per il concorso di ammissione, le commissioni dell’esame finale di ciascun anno 

accademico e la commissione di diploma; 

c) proporre alla Facoltà, per l’approvazione, previo parere del Consiglio, i nominativi 

dei docenti, titolari e integrati, dei vari insegnamenti; 

d) adottare provvedimenti di urgenza su argomenti afferenti alle competenze del 

Consiglio sottoponendoli allo stesso, per ratifica, nella prima adunanza successiva. 

2. Il Direttore è eletto dai membri del Consiglio, a scrutinio segreto e a maggioranza 

semplice, tra i professori di ruolo e fuori ruolo della Scuola stessa, titolari della materia cui è 

intestata la Scuola, di preferenza, oppure di materia affine. 

3. Il Direttore è nominato dal Rettore con proprio decreto. 

4. Il Direttore dura in carica 3 anni accademici e non può essere rieletto 

consecutivamente più di 2 volte. 

Articolo 37 

Specifiche categorie di Scuole di specializzazione e Corsi di diploma 

La disciplina di cui ai precedenti articoli della presente sezione lascia impregiudicate 

le normative comunitarie o nazionali riguardanti specifiche categorie di Scuole di 

specializzazione e Corsi di diploma. 

Articolo 38 

Il Dipartimento 

1. Il Dipartimento è sede primaria della ricerca ed è deputato all'organizzazione di uno 

o più settori di ricerca omogenei per fini o per metodi. 

2. Eventuali articolazioni interne del Dipartimento non possono avere 

rappresentatività esterna, la quale rimane in ogni caso attribuita al Direttore del Dipartimento. 

3. Il Dipartimento: 

a) promuove, coordina e gestisce le attività di ricerca svolte nel proprio ambito, nel 

rispetto della libertà scientifica dei singoli docenti e del loro diritto ad accedere direttamente 

ai finanziamenti per la ricerca; 

b) garantisce a tutti gli afferenti un equo e regolamentato accesso alle sue risorse; 

c) organizza le attività necessarie per il conseguimento del dottorato di ricerca; 

d) mette a disposizione delle Facoltà e dei Corsi di studio le proprie risorse tecniche e 

materiali al fine di contribuire alle attività didattiche relative ai settori scientifico-disciplinari 

di propria competenza, formulando, se del caso, proposte in merito alla distribuzione dei 

carichi didattici; 

e) esprime pareri e formula proposte sulla destinazione e copertura dei posti di 

professore di ruolo e di ricercatore, sul conferimento delle supplenze e sulla attribuzione dei 

compiti didattici da parte delle Facoltà, relativamente ai settori scientifico-disciplinari di 

propria competenza. 

f) formula proposte relativamente ai settori scientifico-disciplinari di sua competenza. 

4. Le modalità per la gestione ed il funzionamento di ogni Dipartimento sono 

contenute nel regolamento del Dipartimento. 

5. Il Dipartimento è costituito, secondo le normative vigenti, dai professori di ruolo e 

fuori ruolo e dai ricercatori che vi afferiscono, nonché dal personale tecnico, amministrativo, 

bibliotecario e ausiliario ad esso assegnato. 

6. Ciascun professore e ricercatore deve afferire ad un Dipartimento e non può afferire 

a più d'uno. E' garantita ad ogni professore e ricercatore la libertà di afferenza ad uno dei 

Dipartimenti; sulla richiesta decide il Consiglio di Dipartimento interessato, tenendo conto 

delle competenze e degli interessi del richiedente e sentito l'eventuale Dipartimento di 

provenienza. 

7. Il Dipartimento ha autonomia finanziaria, amministrativa e contabile, compresa 

l'autonomia di spesa, e la esercita nelle forme previste dal regolamento per l’amministrazione, 

la finanza e la contabilità. 

8. Il Dipartimento, per il raggiungimento dei propri fini istituzionali, può stipulare 

contratti con la pubblica amministrazione e con enti pubblici e privati, e può fornire 

prestazioni a favore di terzi, nel rispetto delle norme fissate dal regolamento per 

l’amministrazione, la finanza e la contabilità. 

9. Le attività di consulenza e di ricerca su contratto o convenzione da eseguirsi 

all'interno dell'Università si svolgono di norma nell'ambito dei Dipartimenti. 

Articolo 39 

Organi del Dipartimento 

Sono organi del Dipartimento: 

-il Direttore; 

-il Consiglio; 

-la Giunta. 

Articolo 40 

Il Direttore del Dipartimento: elezione 

1. Il Direttore è eletto fra i professori di ruolo di prima fascia del Dipartimento in 

regime di impegno a tempo pieno o che dichiarino di optare per il regime a tempo pieno in 

caso di nomina. 

2. Il Direttore è eletto dai membri del Consiglio di Dipartimento, a scrutinio segreto, a 

maggioranza assoluta nella prima votazione ed a maggioranza semplice nelle successive 

votazioni. 

3. Il Direttore è nominato con decreto del Rettore, dura in carica 3 anni accademici e 

non può essere rieletto consecutivamente più di due volte. 

Articolo 41 

Il Direttore del Dipartimento: funzioni 

1. Il Direttore ha la rappresentanza del Dipartimento ed esercita funzioni di iniziativa e 

di promozione nell'ambito del Dipartimento. 

2. Spetta al Direttore: 

a) convocare e presiedere le riunioni del Consiglio e della Giunta, ove costituita, e 

dare esecuzione alle relative deliberazioni; 

b) adottare provvedimenti di urgenza su oggetti afferenti alle competenze del 

Consiglio, sottoponendoli allo stesso, per ratifica, nella prima adunanza successiva; 

c) assicurare l'osservanza nell'ambito del Dipartimento delle norme dell'ordinamento 

universitario nazionale, dello statuto e dei regolamenti; 

d) curare la gestione dei beni e dei servizi di pertinenza del Dipartimento in base a 

criteri di funzionalità ed economicità; 

e) curare, sulla base degli indirizzi fissati dal Consiglio di Dipartimento, 

l'organizzazione del lavoro del personale tecnico-amministrativo ed assicurarne una corretta 

gestione secondo principi di efficienza e responsabilità; 

f) disporre tutti gli atti amministrativi, finanziari e contabili del Dipartimento, con 

l'assenso dei titolari dei fondi di ricerca per quanto riguarda le spese gravanti sui fondi stessi, 

con esclusione delle quote proporzionali eventualmente destinate dal Consiglio di 

Dipartimento alla copertura delle spese generali; 

g) stipulare i contratti e le convenzioni di interesse del Dipartimento; 

h) autorizzare le missioni del personale docente e tecnico-amministrativo del 

Dipartimento. 

3. Spetta inoltre al Direttore, con la collaborazione della Giunta, ove costituita: 

a) creare, compatibilmente con le risorse disponibili, le condizioni generali per la 

miglior conduzione delle ricerche che si svolgono nel Dipartimento; 

b) predisporre annualmente il piano delle ricerche del Dipartimento da sottoporre 

all'approvazione del Consiglio; 

c) predisporre annualmente le richieste di spazi, di finanziamenti e di personale 

necessari alla realizzazione dei programmi di sviluppo e di potenziamento delle attività di 

ricerca ed allo svolgimento delle attività didattiche, da inoltrare agli organi competenti previa 

approvazione del Consiglio; 

d) promuovere le azioni opportune per il reperimento dei fondi necessari per le attività 

del Dipartimento, anche attraverso la stipula di convenzioni e di contratti con enti pubblici o 

privati; 

e) predisporre annualmente un rapporto sulle ricerche svolte nel Dipartimento, da 

inviare agli organi competenti; 

f) predisporre il bilancio preventivo ed il conto consuntivo del Dipartimento. 

4. Il Direttore esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate 

dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

5. Per tutti gli adempimenti di carattere finanziario e contabile, il Direttore è 

coadiuvato dal Segretario amministrativo, che ne controfirma gli atti e ne assume in solido la 

responsabilità. 

6. Il Direttore, informandone il Rettore ed il Consiglio, può delegare talune sue 

funzioni a professori e ricercatori del Dipartimento; può, inoltre, designare un Vicedirettore 

scelto tra i professori di ruolo di prima fascia. Il Vicedirettore, che è nominato con decreto del 

Rettore, supplisce il Direttore in tutte le sue funzioni nei casi di impedimento o di assenza. 

Articolo 42 

Il Consiglio di Dipartimento: composizione 

1. Il Consiglio di Dipartimento è costituito dai professori di ruolo e fuori ruolo e dai 

ricercatori. Fanno inoltre parte del Consiglio 1 rappresentante eletto dai dottorandi e 2 

rappresentanti del personale tecnico-amministrativo. Il regolamento del Dipartimento può 

incrementare la rappresentanza del personale al fine di adeguarla alle specificità organizzative 

e funzionali del Dipartimento quali risultano anche dalle diverse aree funzionali. 

2. Alle adunanze partecipa, con voto consultivo e senza che la sua presenza concorra 

alla formazione del numero legale, il Segretario amministrativo anche con funzioni di 

verbalizzante. 

Articolo 43 

Il Consiglio di Dipartimento: funzioni 

1. Il Consiglio è l'organo che indirizza, programma e coordina le attività del 

Dipartimento. 

2. Spetta al Consiglio: 

a) fissare i criteri relativi a: 

1) utilizzazione dei fondi assegnati al Dipartimento per il conseguimento dei propri compiti 

istituzionali; 

2) gestione del personale tecnico-amministrativo; 

b) deliberare in ordine all'uso dei beni in dotazione al Dipartimento; 

c) approvare la stipula dei contratti e delle convenzioni di interesse del Dipartimento; 

d) approvare le proposte formulate dal Direttore relativamente all'articolo 38, comma 

3, lettere b), c) ed e); 

e) approvare il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; 

f) organizzare o concorrere all'organizzazione delle attività necessarie per il 

conseguimento del dottorato di ricerca; 

g) esprimere pareri obbligatori ed avanzare proposte ai consigli di Facoltà interessati, 

limitatamente ai settori scientifico-disciplinari di competenza del Dipartimento, in merito al 

conferimento di supplenze e affidamenti, alla destinazione dei posti di professore di ruolo e di 

ricercatore, alla richiesta di posti e di concorsi per professori di ruolo e ricercatori, alla 

chiamata dei professori di ruolo, al trasferimento dei ricercatori, all'attivazione di 

insegnamenti a contratto; 

h) esprimere pareri obbligatori sull'inserimento, la soppressione o la modificazione 

delle discipline nei regolamenti didattici, relativamente ai settori di competenza del 

Dipartimento; 

i) proporre al Senato accademico, in vista della predisposizione del piano triennale di 

sviluppo dell'ateneo di cui all'articolo 13, le iniziative ritenute opportune per lo sviluppo del 

Dipartimento; 

l) deliberare il regolamento del Dipartimento; 

m) collaborare con gli organi di governo dell'Università e gli organi di 

programmazione sovranazionali, nazionali, regionali e locali alla elaborazione e alla 

attuazione di programmi di insegnamento non finalizzati al conseguimento dei titoli di studio 

previsti dalla legge, ma rispondenti a precise esigenze di qualificazione e riqualificazione 

professionale, di formazione di nuovi profili professionali di alta qualificazione e di 

educazione permanente; 

n) approvare le relazioni di pertinenza del Dipartimento. 

3 Alle deliberazioni in materia di dichiarazione di vacanza, richiesta di concorso per 

professori di ruolo e ricercatori e chiamata di professori di ruolo il Dipartimento procede sulla 

base del principio del Consiglio ristretto a categorie non inferiori a quelle cui si riferiscono i 

posti di ruolo. 

4. Il Consiglio esercita inoltre tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate 

dall'ordinamento universitario nazionale, dallo statuto e dai regolamenti. 

5. Il Consiglio di Dipartimento è convocato di regola almeno ogni due mesi e 

straordinariamente sempre che occorra o quando un quarto dei componenti e, in ogni caso, 

non meno di 3 di essi ne faccia domanda motivata, indicando i punti da inserire all'ordine del 

giorno. 

Articolo 44 

La Giunta del Dipartimento 

1. La Giunta del Dipartimento, ove costituita, coadiuva il Direttore nell'esercizio delle 

sue funzioni. All'atto dell'elezione di un nuovo Direttore, il Consiglio può deliberare, con 

maggioranza assoluta dei suoi membri, di non costituire Giunta alcuna per il periodo del suo 

mandato. 

2. La Giunta del Dipartimento è composta dal Direttore, dal Vicedirettore, dal 

Segretario amministrativo, anche con funzioni di verbalizzante e con voto consultivo, e da un 

ugual numero di professori di prima fascia, di professori di seconda fascia e di ricercatori, 

secondo quanto stabilito nel regolamento del Dipartimento, il quale potrà prevedere eventuali 

integrazioni nella composizione della Giunta al fine di adeguarla alle specificità organizzative 

e funzionali del Dipartimento quali risultano anche dalle diverse aree funzionali. 

3. I membri della Giunta durano in carica tre anni accademici. 

4. Il Consiglio, con maggioranza assoluta dei suoi membri, può delegare alla Giunta la 

deliberazione su argomenti di sua competenza, precisando criteri, durata e limiti della delega. 

La delega perde comunque efficacia al momento del rinnovo del Direttore. 

Articolo 45 

Centri per la ricerca interdipartimentale 

1. I Centri per la ricerca interdipartimentale svolgono attività di ricerca cui 

contribuiscono professori e ricercatori di più Dipartimenti. L'istituzione di un Centro può 

essere proposta da due o più Dipartimenti, ovvero da un gruppo di studiosi non tutti 

appartenenti ad un medesimo Dipartimento. Sulla proposta decide il Senato accademico, 

sentiti, in difetto di iniziativa dipartimentale, i Dipartimenti di riferimento. 

2. La proposta d'istituzione di un Centro deve indicare in modo circostanziato le 

ragioni scientifiche dell'iniziativa ed i vantaggi della dimensione interdipartimentale, 

precisando se le risorse di personale, finanziarie e di spazi saranno fornite in tutto od in parte 

da realtà già esistenti. Deve indicare altresì i Dipartimenti di riferimento, a quale 

Dipartimento verrà affidata la sua gestione, ovvero se si richiede che il Centro venga dotato di 

autonomia finanziaria e di spesa analoga a quella di un Dipartimento. 

3. L'eventuale assegnazione di risorse di personale, finanziarie e di spazi in tutto od in 

parte a carico dell'Ateneo, può essere disposta solo nell'ambito del piano triennale di sviluppo. 

L'attribuzione di risorse avviene nell'ambito delle verifiche annuali sullo stato d'attuazione del 

piano triennale. 

4 Ciascun Centro predispone ogni triennio una relazione scientifica che, munita del 

parere dei Dipartimenti di riferimento, va trasmessa al Senato accademico per i provvedimenti 

di competenza. 

5. Nell'atto istitutivo di ciascun Centro vanno precisate attribuzioni e composizione 

degli organi. Tale atto non può disporre una durata del Centro superiore a 9 anni. Eventuali 

proroghe sono deliberate con il procedimento previsto per l’istituzione. 

6. In prima attuazione del presente statuto, gli esistenti Centri per la ricerca 

interdipartimentale continuano ad essere gestiti secondo la normativa preesistente fino al 31 

dicembre dell'anno successivo all'entrata in vigore del presente statuto. 

SEZIONE TERZA

STRUTTURE DI SERVIZIO

Articolo 46 

Strutture di servizio 

Le strutture di servizio forniscono servizi generali d'Ateneo e/o servizi integrativi per 

la ricerca e la didattica e/o particolari servizi ad utenti interni ed esterni alla comunità 

universitaria. 

Articolo 47 

Servizi generali d'Ateneo 

1. La struttura organizzativa dell'amministrazione centrale dell'Ateneo è ordinata in 

Divisioni, cui sono preposti i dirigenti, e in Uffici di coordinamento generale. 

2. Le Divisioni si articolano in Settori, affidati di norma a personale in possesso del 

pertinente profilo professionale. 

3. Agli Uffici di coordinamento generale fanno capo i Servizi, i quali possono 

articolarsi in più Sezioni, per competenze omogenee. 

4. L'individuazione degli uffici di livello dirigenziale e di quelli di coordinamento 

generale, gli ambiti di competenza degli stessi, la loro dotazione di risorse umane, strumentali 

e finanziarie, le attribuzioni e le connesse responsabilità dei funzionari e degli impiegati sono 

fissati, su proposta del Direttore amministrativo, con apposito decreto del Rettore, su parere 

conforme del Consiglio di amministrazione, sentito il Senato accademico. 

Articolo 48 

Dirigenti e Vicedirigenti 

1. Ai Dirigenti spetta la gestione finanziaria e amministrativa, compresa l'adozione di tutti gli 

atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, mediante autonomi poteri di spesa, di 

organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo. 

2. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali sono conferiti con decreto del Rettore su 

proposta del Direttore amministrativo e udito il Consiglio di amministrazione. 

3. L'assegnazione agli uffici di personale con funzioni vicedirigenziali, nei limiti delle 

dotazioni organiche, è disposta dal Direttore Amministrativo. 

4. I dirigenti operano, nell'ambito delle proprie attribuzioni, in posizione di autonomia e sono 

responsabili dell'attività svolta dagli uffici ai quali sono preposti, della realizzazione dei 

programmi e del raggiungimento degli obiettivi loro assegnati, anche in relazione alla 

congruità delle decisioni organizzative e di gestione del personale. Le modalità di verifica 

delle responsabilità dirigenziali sono disciplinate con regolamento di Ateneo. 

5. La copertura dei posti delle qualifiche dirigenziali avviene per concorso o per trasferimento 

conformemente alla normativa nazionale. 

6. Per obiettive esigenze di servizio le funzioni dirigenziali possono essere attribuite a 

dipendenti dell'Università non in possesso di qualifica di dirigente, ma in possesso di 

adeguata e specifica preparazione professionale desumibile dal curriculum formativo o da 

esperienze lavorative, mediante contratto di lavoro di diritto privato di durata correlata agli 

obiettivi programmati e, comunque, non superiore a tre anni e con carattere di 

onnicomprensività, rinnovabile una sola volta previa verifica annuale dei risultati ottenuti. Per 

la durata del contratto il dipendente è collocato in aspettativa senza assegni con 

riconoscimento dell'anzianità di servizio. In caso di inosservanza delle direttive o di mancato 

conseguimento degli obiettivi, gli incarichi di cui al presente comma possono essere revocati 

dal Rettore, con provvedimento motivato. 

Articolo 49 

Centri di servizi interdipartimentali 

1. I Centri di servizi interdipartimentali sono le strutture ordinarie della Università per 

la gestione e la utilizzazione di servizi e di complessi apparati scientifici e tecnici d'uso 

comune a più strutture dell'Ateneo. 

2. L'attivazione di un Centro è deliberata dal Senato accademico, nell'ambito della 

verifica annuale sullo stato di attuazione del piano triennale, d'intesa con il Consiglio di 

amministrazione, su parere della Conferenza dei Direttori di Dipartimento e delle strutture 

scientifiche e/o didattiche interessate. Nella delibera istitutiva deve essere precisato l'elenco 

dei Dipartimenti interessati al Centro. 

3. Le risorse di personale, finanziarie e di spazi sono fornite dall'Università, in accordo 

con i Dipartimenti interessati al Centro. 

4. Un Centro ha la stessa autonomia finanziaria e di bilancio di un Dipartimento, a 

meno che l'atto istitutivo non preveda che la sua gestione sia assunta da uno dei Dipartimenti 

interessati o da altra struttura dotata di tale autonomia. 

5. Ciascun Centro è retto di regola da un Comitato tecnico-scientifico composto da 

rappresentanti dei Consigli dei Dipartimenti interessati che eleggono nel proprio seno un 

Presidente. Diverse soluzioni organizzative possono essere adottate dal Senato Accademico 

con delibera motivata. Ai Centri dotati di autonomia di bilancio e di spesa è altresì assegnato 

un Segretario amministrativo. Ai Centri, ove necessario, può essere inoltre assegnato un 

Direttore scelto fra i funzionari di qualifica superiore dotati di adeguate competenze relative 

al settore di attività del Centro. 

6. Nell'atto istitutivo di ogni Centro vanno precisate attribuzioni e composizione degli 

organi. 

7. Entro il 31 dicembre 2002, tutte le strutture dell'Università che rientrino nella 

tipologia descritta al comma 1 vengono adeguate alle norme del presente statuto. 

Articolo 50 

Servizio bibliotecario 

1. Il servizio bibliotecario è fornito dalle seguenti strutture: a) biblioteche di 

dipartimento, b) biblioteche di area. Alle esigenze di raccordo scientifico provvede la 

Commissione per le biblioteche di area, costituita da un rappresentante per ogni biblioteca di 

area, eletto dal relativo Comitato tecnico-scientifico fra i propri componenti. Tale 

Commissione elegge nel proprio seno il Presidente. 

2. E' facoltà dei Dipartimenti conferire il proprio patrimonio librario ad una biblioteca 

di area. 

3. L'Università dota le biblioteche di apposite risorse, nell'ambito del bilancio di 

previsione e conformemente al piano triennale ed alle verifiche annuali sul suo stato di 

attuazione. 

4. Le biblioteche di Dipartimento sono gestite dai Dipartimenti in piena autonomia. 

5. Le biblioteche d'area sono individuate con criteri di omogeneità scientifico-

culturale. La loro ubicazione deve essere funzionale alle esigenze dei rispettivi bacini 

d'utenza. E' garantito l'accesso ad esse da parte di tutti i membri della comunità universitaria. 

Ogni biblioteca d'area regolamenta l'accesso di altri studiosi e del pubblico. 

6. L'elenco delle biblioteche d'area istituite è riportato nella tabella 3 allegata al 

presente statuto. Le biblioteche d'area, entro il 31 dicembre dell'anno successivo all'entrata in 

vigore del presente statuto, vengono tutte configurate come Centri di servizi 

interdipartimentali, ai sensi del precedente articolo 49. 

7. I Centri di cui al precedente comma 6 provvedono anche alla gestione delle spese 

relative alla didattica per i Corsi di studio afferenti alle rispettive aree scientifico-culturali, 

sulla base di delibere dei Consigli di questi. Essi, d'accordo con i Dipartimenti interessati, 

possono collaborare alla gestione biblioteconomica del patrimonio librario delle biblioteche di 

Dipartimento. 

Articolo 51 

Servizio di calcolo 

1. Il servizio di calcolo è fornito dalle seguenti strutture: a) laboratori per il calcolo 

didattico, b) centri per il calcolo scientifico, c) Centro di Calcolo d'Ateneo. 

2. I laboratori per il calcolo didattico forniscono, per quanto di competenza, 

sostegno all'attività didattica (Corsi di diploma, di laurea e di 

specializzazione). La loro ubicazione deve essere funzionale alle esigenze 

dei rispettivi bacini d'utenza. Sono istituiti, sentite le strutture didattiche 

interessate, e dotati di apposite risorse dall'Università, nell'ambito del 

bilancio di previsione e conformemente al piano triennale ed alle verifiche 

annuali sul suo stato di attuazione. La loro gestione è affidata ad uno dei 

Dipartimenti presenti nello stesso polo edilizio. 

3. I centri per il calcolo scientifico forniscono, per quanto di competenza, sostegno 

all'attività scientifica svolta nell'Università. Possono essere di Dipartimento o 

interdipartimentali; nel secondo caso, sono disciplinati ai sensi del precedente articolo 49. 

4. Il Centro di Calcolo di Ateneo, ove costituito in centro interdipartimentale di 

servizi, è disciplinato ai sensi del precedente art. 49. Esso, in ogni caso: 

-integra per quanto necessario il servizio alla didattica ed alla ricerca assicurato dalle 

suindicate strutture,

-fornisce sostegno tecnico ai servizi generali d'Ateneo,

-provvede ad ogni altra esigenza non soddisfatta da strutture specifiche.

Articolo 52 

Servizio linguistico 

1. Il servizio linguistico è fornito dalle seguenti strutture: a) laboratori per 

l'insegnamento di base delle lingue straniere, b) Centro Linguistico d'Ateneo. 

2. I laboratori per l'insegnamento di base delle lingue straniere forniscono, per quanto 

di competenza, sostegno all'attività didattica (Corsi di diploma, di laurea e di 

specializzazione). La loro ubicazione deve essere funzionale alle esigenze dei rispettivi bacini 

di utenza. Sono istituiti e dotati di apposite risorse dall'Università nell'ambito del bilancio di 

previsione e conformemente al piano triennale ed alle verifiche annuali sul suo stato di 

attuazione. La loro gestione è affidata ad uno dei Dipartimenti presenti nello stesso polo 

edilizio. 

3. Il Centro Linguistico d'Ateneo, configurato ai sensi del precedente articolo 49, 

integra per quanto necessario il servizio assicurato dai citati laboratori ed assicura 

l'insegnamento della lingua italiana per stranieri. 

Articolo 53 

Altre strutture dell'Università 

1. L'Università può dotarsi di strutture museali ed affini, configurandole come 

articolazioni di un dipartimento, come centri per la ricerca interdipartimentale, ai sensi del 

precedente art. 45, come centri di servizi interdipartimentali, ai sensi del precedente articolo 

49 o come aziende dell'Università. 

2. L'Università può dotarsi di ulteriori strutture per la formazione finalizzata ed i 

servizi didattici integrativi, configurandole, ove occorra, ai sensi del precedente articolo 49. 

3. L'Università può dotarsi di strutture editoriali ed affini, configurandole ai sensi del 

precedente articolo 49, oppure come aziende dell'Università. 

4. Il Policlinico dell'Università è costituito in azienda dell'Università ai sensi del 

successivo Titolo VI. 

Articolo 54 

Strutture ospitate nell'Università 

1. I criteri per l’utilizzazione dei beni immobili e la eventuale decisione di installare 

nuove opere sono adottati dal Senato accademico nell'ambito del piano triennale di sviluppo 

dell’Ateneo. 

2. In particolare, conformemente all'articolo 1, comma 3, il Senato accademico può 

consentire l'insediamento nel comprensorio dell'Università di qualificate strutture culturali e 

di ricerca, sulla base di apposite convenzioni, sentite le strutture didattiche e di ricerca 

interessate, nonché la Conferenza dei Direttori di Dipartimento. 

3. Entro il 31 dicembre dell'anno successivo all'entrata in vigore del presente statuto, il 

Senato accademico avvia la procedura per la redazione di un piano urbanistico generale del 

comprensorio ed adotta uno schema tipo per le convenzioni di cui al comma 2, che specifichi 

in dettaglio oneri, benefici e modalità di co-gestione. 

TITOLO III

FONTI DI AUTONOMIA

Articolo 55 

Elenco delle fonti 

L'autonomia normativa dell'Università spetta anche alle strutture didattiche e di 

ricerca. Sono fonti normative dell'Ateneo lo statuto ed i regolamenti di Ateneo. Sono fonti 

normative delle strutture i regolamenti delle Facoltà, dei Corsi di studio e dei 

Dipartimenti. Altre strutture possono adottare norme regolamentari solo se espressamente 

abilitate da norme statutarie. 

Articolo 56 

Le fonti normative d'Ateneo 

Le modifiche statutarie e -salvo che non sia diversamente disposto dal presente 

statuto -i regolamenti di Ateneo sono deliberati dal Senato accademico. 

Articolo 57 

Modifiche statutarie e procedimento di revisione dello statuto 

1. Le proposte di modifica dello statuto sono presentate dai componenti del Senato 

accademico, dal Consiglio di amministrazione, dalla Conferenza dei Direttori di 

Dipartimento, dal Consiglio degli studenti, dai Consigli di Facoltà, dai Consigli di 

Dipartimento. Esse sono trasmesse, prima della discussione generale, al Consiglio di 

amministrazione, al Consiglio degli studenti ed ai Consigli di Facoltà e di Dipartimento, 

perché possano formulare il proprio parere. 

2. Le modifiche statutarie sono deliberate dal Senato accademico a maggioranza 

assoluta, secondo il procedimento legislativamente previsto e in conformità al 

regolamento generale di Ateneo. 

Articolo 58 

Il regolamento generale di Ateneo 

1. Il regolamento generale di Ateneo disciplina l'organizzazione ed i procedimenti 

degli organi centrali dell'Università. Fissa altresì i principi che devono essere osservati dai 

regolamenti delle strutture didattiche e scientifiche, nonché le modalità di elezione delle 

componenti elettive degli organi centrali e delle strutture didattiche e di ricerca. 

2. Il regolamento generale di Ateneo è deliberato dal Senato accademico a 

maggioranza assoluta, sentiti il Consiglio di amministrazione, la Conferenza dei Direttori 

di Dipartimento, i Consigli di Facoltà, i Consigli dei Corsi di studio, i Consigli di 

Dipartimento ed il Consiglio degli studenti. Esso è emanato con decreto del Rettore. 

3. Proposte di modifica del regolamento generale di Ateneo possono essere 

presentate, oltre che dai componenti del Senato accademico, dal Consiglio di 

amministrazione, dai Consigli delle strutture didattiche e di ricerca e dal Consiglio degli 

studenti. 

Articolo 59 

Regolamento Generale d’Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità 

1. Il Regolamento Generale d’Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità 

è deliberato dal Consiglio d'Amministrazione a maggioranza assoluta dei suoi componenti, 

sentiti il Senato Accademico, le Facoltà ed i Dipartimenti. 

2. Il Regolamento di cui al comma precedente dovrà prevedere, nel rispetto dei 

principi di unicità ed universalità del bilancio, l'autonoma gestione delle entrate e delle spese 

da parte degli autonomi centri di spesa per cio che riguarda i contributi di ricerca, le iscrizioni 

a corsi, scuole o seminari autonomamente gestiti e, in genere, le entrate derivanti dal 

convenzionamento con enti pubblici o privati. 

Articolo 60 

I regolamenti didattici 

1. I regolamenti didattici disciplinano l'ordinamento curriculare degli studi dei 

corsi di cui al precedente articolo 25. 

2. Essi sono approvati dal Senato accademico, sulla base di proposte deliberate a 

maggioranza assoluta dei loro componenti dai Consigli di Corso di studio o, in difetto, dai 

Consigli di Facoltà, sentiti le Facoltà ed i Dipartimenti cui afferiscono i docenti titolari 

degli insegnamenti in essi impartiti. Il Senato accademico non può modificare tali 

proposte. In caso di dissenso sul loro contenuto, il Senato accademico può rinviarle, con 

richiesta motivata di riesame, al collegio proponente. 

3. I regolamenti didattici sono emanati dal Rettore, con proprio decreto, espletate 

le procedure e decorsi i termini di cui alla legislazione vigente. 

TITOLO IV

ATTIVITA' AMMINISTRATIVA

Articolo 61 

Principi applicabili 

Ai procedimenti amministrativi si applicano i principi della disciplina generale sui 

procedimenti posta dal legislatore statale. Ad essi si estende, altresì -in quanto non 

derogata -la disciplina generale contenuta nel Titolo VII. 

Articolo 62 

Obbligo di motivazione 

I provvedimenti amministrativi vanno motivati. Quelli che procedono alla ripartizione 

delle risorse finanziarie, strumentali ed umane tra le diverse articolazioni dell'Ateneo debbono 

fare applicazione di criteri fondati su elementi e parametri oggettivi, in coerenza con 

l'articolazione del bilancio. 

Articolo 63 

Principio di collaborazione 

I rapporti tra le diverse articolazioni organizzative dell'Università debbono essere 

improntati al principio di leale collaborazione. Gli organi e le strutture sono tenuti a 

fornirsi reciprocamente ed a richiesta ogni notizia utile allo svolgimento delle loro 

funzioni. 

Articolo 64 

Convenzioni e contratti 

1. Ove non diversamente disposto dal presente statuto o dai regolamenti di Ateneo, 

alla stipulazione delle convenzioni e dei contratti dell'Ateneo procede il Rettore, uditi il 

Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione. 

2. Ove non diversamente disposto dallo statuto o dai regolamenti di Ateneo, alla 

stipulazione delle convenzioni e dei contratti che impegnano il Dipartimento procede il 

Direttore del Dipartimento, sulla base di delibera del Consiglio di Dipartimento. 

Articolo 65 

Delega amministrativa 

1. Nei casi previsti dal presente statuto o dai regolamenti d'Ateneo o delle strutture, 

le competenze di un organo o di una struttura possono essere delegate ad organi o strutture 

diverse, nonché a commissioni permanenti o ad hoc. 

2. L'atto di delega deve contenere l'esatta indicazione dell'oggetto della delega 

stessa, nonché quella dei principi e criteri direttivi. Esso può prevedere che il delegato 

acquisisca pareri obbligatori o vincolanti. Il delegante può, inoltre, riservarsi il potere di 

formulare direttive ai fini dell'esercizio della delega. 

3. La delega può essere revocata in ogni tempo dal delegante. Gli atti adottati 

anteriormente alla revoca conservano i loro effetti, ove non revocati od abrogati. 

4. Il delegante conserva il potere di sostituirsi al delegato. 

5. Qualora il delegante sia il presidente di un organo collegiale, della delega deve 

essere informato il collegio di cui fa parte. 

6. E' vietata la subdelegazione. 

TITOLO V

ATTIVITA' DIDATTICA

Articolo 66 

Anno accademico 

L'anno accademico ha inizio il 1° novembre e termina il 31 ottobre dell'anno 

successivo. In funzione della cadenza temporale dei corsi la competente struttura 

didattica stabilisce, dandone pubblicità con congruo preavviso, il calendario dell'attività 

didattica ed il termine per le iscrizioni. 

Articolo 67 

Iscrizioni e svolgimento attività didattica 

1. Il numero massimo degli iscritti a ciascun corso può essere stabilito annualmente 

dal Senato accademico, su proposta delle strutture competenti e fatte salve le norme vigenti, 

in base alle risorse disponibili. 

2. Le strutture competenti adottano con appositi regolamenti, nel rispetto della libertà 

di insegnamento e di scienza ed in conformità con i regolamenti didattici, le norme di 

esecuzione eventualmente necessarie in materia di svolgimento dell'attività didattica. 

Articolo 68 ( SOPPRESSO) 

Articolo 69 (SOPPRESSO) 

Articolo 70 (SOPPRESSO) 

Articolo 71 (SOPPRESSO) 

Articolo 72 

Piani di studio 

1. Le strutture didattiche competenti predispongono piani di studio-tipo sulla base 

degli insegnamenti attivati, fatta salva la facoltà degli studenti di avvalersi delle deroghe 

previste dalla legge. 

2. L'articolazione degli insegnamenti può essere pluriennale, annuale o semestrale. Gli 

insegnamenti annuali possono articolarsi in due moduli semestrali anche con distinta prova 

d'esame, o possono essere concentrati in un semestre, mantenendo inalterati i contenuti ed il 

numero delle ore di insegnamento. I corsi ed i moduli semestrali comprendono -di regola -un 

numero di ore di insegnamento corrispondente alla metà di quelle previste per gli 

insegnamenti annuali. L'articolazione dei corsi, il loro calendario e l'eventuale sospensione 

delle attività d'insegnamento in occasione delle sessioni d'esame sono deliberati dal Consiglio 

della struttura competente. 

Articolo 73 

Insegnamento diverso da quello di titolarità 

Ai fini del temporaneo soddisfacimento di esigenze didattiche prive di adeguata 

copertura, è possibile -con il consenso dell'interessato e della Facoltà di appartenenza -che 

l'attività didattica di un docente venga, per uno o più anni accademici, espletata per un 

insegnamento o in un settore diverso da quello di titolarità, purchè affine. 

Articolo 74 

Esami 

1. La composizione delle commissioni preposte agli esami di profitto è disciplinata con

regolamenti deliberati dai Consigli di Corso di studio competenti, nel rispetto dei seguenti

principi e criteri direttivi:

a) che tali commissioni siano di regola, presiedute dal responsabile del corso o del modulo (o

da uno dei responsabili dei corsi o dei moduli, nel caso di corsi integrati);

b) che i restanti membri siano tratti dal personale docente dell'Università e/o da cultori della

materia; che questi ultimi vengano individuati in base a delibera del Consiglio, adottata su

proposta del Presidente della commissione d'esame;

c) che il Presidente del Corso di studio adotti il provvedimento di nomina della Commissione,

di norma, su proposta del titolare del corso o del modulo, dandone adeguata informazione.

2. La composizione delle commissioni preposte all'esame conclusivo per il conseguimento dei

titoli è disciplinata con regolamenti dei Corsi di studio competenti, nel rispetto della

normativa statale e del Regolamento didattico di Ateneo. Tali regolamenti fissano il numero

dei componenti, che devono essere tratti -di regola -dal personale docente afferente ai Corsi 

di studio medesimi. I componenti effettivi e supplenti sono nominati dal Presidente del Corso 

di studio con provvedimento che va comunicato al Rettore. 

3. Per tutte le prove d'esame i punteggi attribuibili sono stabiliti con regolamenti dei Corsi di 

studio competenti, nel rispetto della normativa statale, nonché di criteri generali fissati con 

regolamento deliberato dal Senato accademico. 

ART. 75 (SOPPRESSO) 

TITOLO VI 

ATTIVITA' SANITARIA DELLA FACOLTA' DI MEDICINA E 

CHIRURGIA 

Articolo 76 

Il Policlinico 

1. L'Università, e per essa la Facoltà di medicina e chirurgia ed i Dipartimenti 

competenti, effettua, nell'ambito del Policlinico universitario e delle strutture convenzionate, 

le attività sanitarie, in connessione inscindibile con le attività di didattica e di ricerca. 

2. Il Policlinico universitario è un'azienda dell'Università, dotata di autonomia 

organizzativa amministrativa, patrimoniale e contabile. L'azienda è costituita con decreto del 

Rettore. 

3. Su delibera conforme del Senato accademico e del Consiglio di amministrazione, 

sentiti i Dipartimenti competenti e la Facoltà di medicina e chirurgia, il Rettore emana il 

provvedimento che definisce le assegnazioni di strutture, di apparecchiature e di personale 

non medico per l'attività assistenziale da mettere a disposizione del Policlinico all'atto della 

costituzione come azienda. 

Articolo 77 

Disciplina attuativa 

Le norme sull’organizzazione e sul funzionamento del Policlinico sono adottati con 

apposito regolamento emanato dal Rettore su delibera conforme del Senato accademico e del 

Consiglio di amministrazione, sentiti i Dipartimenti competenti e la Facoltà di medicina e 

chirurgia. 

TITOLO VII

NORME GENERALI

Articolo 78 

Prorogatio 

Ove non diversamente disposto dalla legge o dallo statuto, gli organi accademici a 

carattere elettivo, unipersonali o collegiali, o i singoli componenti di questi ultimi, i quali 

siano scaduti, conservano, nelle more per la sostituzione o la conferma, le rispettive funzioni 

per gli atti inerenti al normale funzionamento. 

Articolo 79 

Organi collegiali 

1. Ove non diversamente disposto, le sedute degli organi collegiali sono valide con la 

presenza della metà più uno dei componenti. Il computo del quorum si effettua detraendo 

preventivamente dal numero dei componenti quello di quanti abbiano giustificato la propria 

assenza. Negli organi che prevedono componenti elettive la mancata designazione o la 

sopravvenuta cessazione di uno o più rappresentanti non pregiudica la validità della 

costituzione e del funzionamento dell'organo stesso. 

2. Per la validità delle sedute è inoltre necessario che tutti coloro che hanno qualità per 

intervenirvi siano stati convocati per iscritto dal Presidente dell'organo almeno 3 giorni prima 

della seduta, salvo il caso d'urgenza, con l'indicazione degli oggetti da trattarsi (ordine del 

giorno). 

3. Le sedute non sono pubbliche. Ad esse possono essere invitati, con deliberazione 

del collegio, soggetti estranei, al solo fine dell'acquisizione degli elementi conoscitivi che il 

collegio stesso ritenga utili allo svolgimento dei propri lavori. Tali soggetti non possono, 

comunque, essere presenti alle discussioni ed alle votazioni. 

4. Le votazioni hanno luogo a scrutinio palese: per alzata di mano o per appello 

nominale. Ciascun componente ha il diritto di far constare a verbale il contenuto del suo voto. 

5. Alle elezioni si procede a scrutinio segreto. Parimenti si procede a voto segreto alle 

designazioni di membri del collegio per determinati uffici, qualora il voto segreto venga 

richiesto da un quarto degli aventi diritto al voto. 

6. Salvo che non siano prescritte maggioranze speciali, le deliberazioni vengono 

adottate a maggioranza semplice: con il voto favorevole della metà più uno dei presenti. In 

caso di parità, prevale il voto del presidente. Si considerano presenti anche gli astenuti o, nel 

caso di votazioni a scrutinio segreto, quanti abbiano espresso il proprio voto con scheda 

bianca o nulla. 

7. Ciascun componente di un collegio ha il diritto di esercitare l'iniziativa in ordine 

all'adozione di atti di competenza del collegio di cui fa parte ed ha accesso a tutti gli atti e 

documenti acquisiti in sede istruttoria. 

8. Il segretario del collegio procede alla stesura del processo verbale di ciascuna 

seduta, il quale, sottoscritto dal segretario e dal presidente, viene sottoposto all'approvazione 

del collegio nella seduta immediatamente successiva. 

Articolo 80 

Termini per le elezioni 

Negli organi che prevedono componenti elettive interne, in caso di sopravvenuta 

cessazione di uno o più rappresentanti, è fatto obbligo all’organo competente dell’Università 

di indire tempestivamente le elezioni, le quali debbono svolgersi non oltre 60 giorni dal 

verificarsi della cessazione predetta. 

Articolo 81 

Elezioni dei Presidenti degli organi collegiali 

Le elezioni dei Presidenti degli organi collegiali sono indette dal componente con 

maggiore anzianità nel ruolo, per i professori (fermo restando il principio della fascia), o con 

maggiore anzianità d'iscrizione, per gli studenti. In mancanza di tempestiva iniziativa, 

provvede il Rettore, previa diffida indirizzata al componente legittimato. 

Articolo 82 

Disposizioni in materia di accesso alle cariche accademiche 

1. L'efficacia delle elezioni e delle designazioni è subordinata all'accettazione 

dell'interessato. 

2. Qualora la titolarità di una carica accademica sia riservata ai docenti a tempo pieno, 

la relativa opzione dovrà essere compiuta non oltre il momento dell'accettazione della carica 

stessa. 

3. Non si può essere simultaneamente titolari di due, o più, dei seguenti uffici: 

Presidente del Corso di Laurea, Direttore di Dipartimento, Preside di Facoltà, Prorettore 

vicario e Rettore. E’ possibile essere contemporaneamente Presidente di due Corsi di Laurea 

di diverso livello. 

4. Nessuno studente, nell’arco della propria carriera universitaria può ricoprire, 

complessivamente, ruoli di rappresentanza studentesca per più di quattro mandati elettivi, 

anche in caso di rinuncia agli studi o re-iscrizione. 

5. I rappresentanti degli studenti che conseguano la laurea triennale decadono dal 

mandato il 120° giorno successivo al conseguimento della laurea stessa, a meno che, entro 

tale termine, non si iscrivano ad un corso di laurea specialistica presso l'Ateneo. 

6. Per i rappresentanti degli studenti l'anzianità accademica si intende in relazione al 

giorno di immatricolazione all'Università di Roma "Tor Vergata". 

6.bis. Gli studenti iscritti ai dottorati di ricerca sono equiparati, nei termini di 

elettorato attivo e passivo, agli iscritti ai corsi di laurea e laurea specialistica. Per il 

passaggio dai corsi di laurea al dottorato di ricerca si applicano le stesse modalità 

previste dal comma 5. 

Articolo 83 

Principio del collegio ristretto 

A tutte le deliberazioni riguardanti persone, nonché a quelle aventi ad oggetto posti di 

ruolo di personale docente, si applica il principio del collegio ristretto a categorie non 

inferiori a quella cui appartiene il soggetto o il posto al quale la deliberazione si riferisce. 

Articolo 84 

Disciplina dei procedimenti 

1. L'iniziativa del procedimento spetta ai soggetti ed agli organi, di volta in volta 

indicati. Essa si esercita attraverso la presentazione di un progetto che, per gli atti normativi, 

deve essere redatto in articoli. Le proposte degli organi collegiali sono trasmesse all'organo 

deliberante dai rispettivi presidenti. 

2. Il presidente dell'organo deliberante, ricevuto l'atto di iniziativa, lo trasmette ai 

membri del collegio e fissa la data della seduta in cui verrà esaminato. 

3. In assenza di espresse previsioni in senso diverso, la proposta si intende approvata, 

se il collegio ha espresso voto favorevole a maggioranza semplice. La fase deliberativa dei 

procedimenti è disciplinata dal presente statuto, dal regolamento generale di ateneo e, nel 

rispetto dei principi da questo fissati, dai regolamenti interni delle singole strutture. 

4. I pareri obbligatori previsti dal presente statuto debbono essere formulati entro venti 

giorni dalla ricezione della richiesta. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato 

comunicato il parere o senza che l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in 

facoltà dell'organo richiedente procedere indipendentemente dall'acquisizione del parere. Lo 

scostamento dal contenuto dei pareri obbligatori contemplati dal presente statuto deve essere 

motivato. 

5. Copia dei pareri acquisiti nel corso del procedimento va trasmessa agli organi 

chiamati ad intervenire nella fase successiva della sequenza. Per gli atti sottoposti a controllo, 

il presidente dell'organo deliberante è, inoltre, tenuto a comunicare immediatamente il 

contenuto delle deliberazioni ai presidenti degli organi consultati, i quali -sentito il collegio 

possono inviare i propri rilievi all'organo di controllo. 

6. Gli atti normativi dell'Ateneo e delle strutture sono pubblicati nel Bollettino 

Ufficiale dell'Università ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della 

loro pubblicazione, salvo che gli atti stessi stabiliscano un termine diverso. 

7. Formano altresì oggetto di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale dell'Università il 

bilancio di previsione ed il conto consuntivo, unitamente ai rispettivi allegati. 

Articolo 85 

Autonomia di bilancio 

Il bilancio finanziario annuale di previsione ed il conto consuntivo annuale dei centri 

dotati di autonomia amministrativa sono allegati al bilancio finanziario annuale di previsione 

ed al conto consuntivo annuale dell'Ateneo. 

Articolo 86 

Risorse prodotte dall'Università 

1. L'utilizzazione economica di invenzioni, di procedimenti e di ogni altro tipo di 

trovato derivante dall'attività svolta in qualsiasi settore dal personale appartenente 

all'Università, anche in collaborazione con altri soggetti estranei all'Università, in occasione 

dell'esecuzione dei propri compiti è riservata all'Università salvo il riconoscimento all'autore 

del diritto di inventore, nonché di un congruo compenso commisurato all'importanza 

economica dell'invenzione. 

2. Con regolamento deliberato dal Senato accademico, sentiti il Consiglio di 

amministrazione e la Conferenza dei Direttori di Dipartimento, verranno stabilite le modalità 

di ripartizione dei proventi di tale utilizzazione, tenendo anche conto dell'apporto dei singoli 

Dipartimenti e dei loro componenti all'attività produttiva di risorse. 

Articolo 87 

Partecipazione a società di diritto privato 

1. La partecipazione dell'Università a strutture societarie o consortili è deliberata a 

maggioranza assoluta dal Consiglio di amministrazione, su parere conforme espresso dal 

Senato accademico a maggioranza assoluta, nel rispetto dei seguenti principi generali: 

a) che gli obiettivi sociali siano strumentali o consequenziali ad attività didattiche o di 

ricerca, o comunque utili al perseguimento dei fini istituzionali dell'Ateneo; 

b) che sia accertata la disponibilità delle risorse; 

c) che l'Università risponda di eventuali perdite nei limiti della sua quota di 

conferimento; 

d) che sia garantita la destinazione a finalità istituzionali degli eventuali dividendi, 

fermo restando il disposto del successivo comma 4; 

e) che per dar corso ad eventuali aumenti di capitali sociali sia necessario il previo 

consenso a maggioranza assoluta del Consiglio di amministrazione dell'Università; 

f) che si preveda la verifica del livello scientifico dei risultati da parte di un apposito 

comitato nominato dal Rettore in base a delibera del Senato accademico, su proposta delle 

strutture competenti dell'Università. 

2. L'Università partecipa al capitale sociale concedendo in uso beni e/o strutture (ai 

sensi dell'articolo 2343 C.C.) e/o contribuendo finanziariamente fino a concorrenza della 

quota sottoscritta. 

3. Il Rettore nomina i rappresentanti dell'Università proporzionalmente alla quota da 

essa sottoscritta, o secondo quanto prestabilito nell'atto costitutivo, ai sensi dell'articolo 2458 

C.C.. 

4. Le modalità di ripartizione degli utili o delle perdite sono disciplinate con 

regolamento del Consiglio di amministrazione, adottato su parere conforme del Senato 

accademico e sentiti i responsabili della revisione dei conti. Tale regolamento è tenuto al 

rispetto di principi corrispondenti a quelli di cui all'articolo 4, comma 3 ed a tener conto 

dell'eventuale apporto delle strutture che abbiano promosso, costituito o comunque 

partecipato alle iniziative di cui al presente articolo. 

Articolo 88 

Rappresentanza processuale 

1. L'Ateneo, le Facoltà ed i Dipartimenti hanno capacità processuale, nei limiti delle 

rispetive competenze. 

2. La rappresentanza processuale dell'Ateneo spetta al Rettore, quella delle Facoltà ai 

Presidi e quella dei Dipartimenti ai Direttori di Dipartimento. L'autorizzazione a costituirsi in 

giudizio nelle liti attive o passive è deliberata a maggioranza assoluta: per l'Ateneo, dal 

Senato accademico o dal Consiglio di amministrazione, nell'ambito delle competenze 

rispettive, per le Facoltà, dal Consiglio di Facoltà e, per i Dipartimenti, dal Consiglio di 

Dipartimento. In caso d'urgenza, gli organi monocratici sopra indicati possono procedere 

direttamente, sottoponendo i propri atti d'iniziativa a ratifica degli organi collegiali 

competenti, nella prima seduta utile. 

3. Il mandato processuale può essere conferito all'Avvocatura dello Stato, agli 

avvocati dell'Ufficio legale dell'Università od a professionisti del libero foro. 

4. Il Regolamento Generale d’Ateneo per la finanza e la contabilità prevede appositi 

capitoli di spesa destinati alla copertura delle spese processuali. 

5. L'Ateneo e le sue strutture decentrate non concorreranno alle spese processuali delle 

liti attive con parte avversa interna all'Ateneo. 

Articolo 89 

Termine iniziale di funzionamento degli organi 

1. Il presente statuto entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

2. Le nuove norme statutarie sull’elezione degli organi monocratici non comportano 

anticipata scadenza dei rispettivi mandati, ma qualora si verifichi una vacanza, 

successivamente all'entrata in vigore del presente statuto, si procederà all'elezione con le dette 

nuove norme. 

3. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente statuto si procederà 

all'integrazione della composizione dei Consigli di Facoltà, di Corso di studio e di 

Dipartimento per adeguarla agli articoli 30, 33 e 42, previa adozione delle norme 

regolamentari a ciò necessarie. 

4. Entro 120 giorni dall'entrata in vigore del presente statuto si procederà alla elezione 

e alla nomina dei rappresentanti di cui all'articolo 12, comma 1, lettere d) e g). 

Successivamente il Senato Accademico, su iniziativa del Rettore, procederà, senza indugio, 

alla formulazione dei pareri di cui all'articolo 14 comma 1, lettera c). Contestualmente a detta 

nomina perverrà a termine anticipato l'eventuale mandato ancora in corso del precedente 

Consiglio di Amministrazione. 

5. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente statuto, ma comunque dopo gli 

adempimenti del comma precedente, il Senato accademico provvederà a regolare la modalità 

di cui all'articolo 10, comma 2, lettera c). 

Articolo 90 

Contratti di diritto privato 

1. Nei limiti delle norme vigenti, l'Università può stipulare contratti di diritto privato 

per prestazioni di lavoro e consulenze, nonché per la copertura di insegnamenti e/o lo 

svolgimento di attività scientifiche. 

2. I contratti per la copertura di insegnamenti sono richiesti dai Consigli di Facoltà su 

proposta formulata dai Consigli di Corso di Studio, con delibere a maggioranza assoluta. Essi 

non possono essere utilizzati come mezzo ordinario ai fini dell’espletamento delle attività 

didattiche dell’Università. Le relative richieste vengono avanzate dai Consigli di Facoltà, 

tenendo anche conto della disponibilità dei docenti di ruolo dell’Ateneo a ricoprire gli 

insegnamenti in questione per supplenza o affidamento aggiuntivo. I suddetti contratti 

possono essere stipulati con studiosi ed esperti italiani o stranieri, di riconosciuta competenza; 

la loro durata non può superare i tre anni. Essi non possono essere consecutivamente 

rinnovati. 

3. I contratti per lo svolgimento di attività scientifiche vengono proposti dal Consiglio 

di Dipartimento a maggioranza assoluta. Ad essi, per il resto, si applica la disciplina di cui al 

comma precedente. 

4. L'attuazione del presente articolo sarà disciplinata dal Regolamento Generale 

d’Ateneo. 

Articolo 91 

Attività professionale intramurale 

Senza pregiudizio dell'espletamento delle proprie funzioni istituzionali, il personale 

docente a tempo pieno può svolgere attività professionale all'interno delle strutture 

dell'Università. L’utilizzazione delle stesse ai fini dell’attività professionale è disciplinata da 

regolamenti di Dipartimento. I proventi di tale attività sono destinati, oltre che alla 

remunerazione del personale che la svolge, al finanziamento dei Dipartimenti o dei Centri 

interdipartimentali di afferenza, al finanziamento, mediante la costituzione di un apposito 

fondo, dei Dipartimenti e dei Centri interdipartimentali di Ateneo, nonché a quello delle spese 

generali dell'Università. Le quote destinate ai Dipartimenti, ai Centri interdipartimentali ed 

all'Ateneo sono determinate con regolamento deliberato dal Consiglio di amministrazione. 

Articolo 92 

Utilizzazione congiunta dei diritti di privativa 

Fermo il disposto dell'articolo 86 per quanto concerne il rapporto fra l'Università ed i 

suoi ricercatori, i diritti di privativa o gli utili dei ritrovati derivanti dalle ricerche condotte da 

consorzi o associazioni, anche temporanee, ai quali partecipi l'Università si suddividono fra i 

consorziati o associati. La quota dell'Università deve essere approvata dal Senato accademico, 

sentito il Consiglio di amministrazione. 

Articolo 93 

Clausola di salvaguardia degli ordinamenti didattici 

Gli ordinamenti didattici di cui ai titoli IV, V, VI, VII, VIII e IX dello statuto 

previgente permangono in vigore sino a quando non modificati mediante il procedimento 

regolato dall'articolo 60. 

Articolo 94 

Norma di rinvio 

Per quanto non diversamente regolato dal presente statuto e dai regolamenti da esso 

contemplati seguitano ad applicarsi le norme generali sull'ordinamento universitario. 

